A M 0 R E, '}! 

E 

VENDETTA 

O SIA 

LA DONNA PRUSSIANA 

f 

COMMEDIA 

r ’ 

t £ 1 SIGNOR 

AVELLO' NI 

DETTO lt POETINO-» 




VENEZIA MDCCXCIL 

Con licenza de Superiori . 



Digitized by Google 



PERSONAGGI. 

Milito . 

ODOARDO Prefort Brigadiere, e Cornane 
dante de’ Panduri . 



SIGISMONDO suo figlio , Capitano 

ì 

ERNOLD07 Cadetto. 

SLAVc/ Caporale. 

GENSERICO, 

ADOLFO ) 

( Figli di Genfericd 

FEDERICA Ì , 



ERMANNO Afflino. 

t 

4. PANDURI , che parlano . 

Reggimento di Panduri.. 

\ 



' $6. 







Digitized by Google 




evSM nc v4aaA^ 

Vigrw ^rt|iW^V V^V«4»Vij!V«4Vt4V 







SCENA r. 



Antico Cafolare di Campagna annerito, e 
ruinofo . Lampana accela nel mezzo . Due 
porte laterali, che introducono ad altre flan- 
ge . Trave antico di legno conficcato in ter- 
ra , che ferve da un lato di l’edile', dall’al- 
tro piccolo focolare con varie legna raccol- 
te , intorno ad effo, una lluoja in terra , a 
fianco di elTa varie erbe in un falcio nel 
mezzo una figura di altare mezzo diruto, 
e lenza imagme alcuna. * 

Genserico vejìito di un ruvido faccene , cm 
barba lunga , capelli fparft , bajìone in 
mano , feduto fui trave in lunga riflef- 
ftone . ’ 

Gen. XTO, tion è più tempo . Génferico 
IN tu ìnvan lufinghi te fteffo ,* Il 
fepolcro ti chiama , ti invita 'la natura a 
goder di quella pace , che in van ? cereali 
nei giorni di tua felicità . Effimere ima- 
gìni dell’ efiftenza ,iafinghevoli brame del- 
la vita , allontanatevi adunque da me -h 
L’»invidiabil punto dell* eternità già fpa- 
lanca lotto di me il luo a biffo , e mi *xu 
copre colie lue tenebre 1* incertezza dèli* \ 
avvenire. Oh tu, cui ladre furono un 
tempo quelle ruvinose mura , accogli dal 
labbro moribondo di un padre infelice i vo- 
ti eflremi . Io non prego per me. L’ ani- 

A 2 ma 
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4 ATTO 

ma mia infelice non afpetta ohe il ter.ror 
della tua giullizia , che la fuavirà della 
tua clemenza ,• ma i due miei figli in- 
felici fupetQiti alle mie sventure ^ deh 
proteggi tu artefice «Covrano Ritirali tu , 
che il puoi dalla via del delitto, nè fare, 
«he io fcenda al mio intenninabil iipoio 
colla barbara certezza in Ceno di aver 
.perduti due figli , ( fi ode or.rii.il fra caf- 
fo (li schioppettate , che dovran durare per 
tutto il fegutnte difeorfo ) Mi Cero me 
che fento ! Qpale orribil Juoiio mi fen- 
ice 1* orecchio ! Oh come tutto ad un 
tratto la natura spaventata di terror mi 
riempie! Genferico ove fei ? Q.uali tetre 
immagini ti fi paran dinanzi agli occhi l 
Non è quegli Adolfo ? Quella nei; è 
Federica ? Oh Dt.o che 1’ affetto di pa- 
dre vola a quegli Oggetti , ai qua'i tfà 
tèmpre incatenato il l.uo cuore . .... Ma 
parmi ... Io piti non Cento che de’ gemi- 
ti confufi il . . . Oh notte ti tèi refa for- 
fè complice di qualche misfatto ? ( fi 
batte forte alla porta ) Cielo , che mai 
far kP Fo£tè qualche infelice ? ( fi batte 
di nuovo Ah che può avvenirmi ... fi a- 
pra , fi foccorra . ( và ad aprire ) 

SCENA ir. 

Adolfo , che nell’’ entrare getta lo fichi oppa a 
terra , fede fui trave fi leva con preflez- 
za la cacciatora , e fi vedrà la camicia 
tinta di fi angue , da cui fi scopre ejjtr ned 
Braccio ferito , e detto .. 

Add. TSUcn’ uomo .... afllcura la porta . 

Gens, li Eccola. ( chiude ) Oh Dio, qual 
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-'voce ! ) Che vedo! 'Voi liete ferito? 
A Sol. Ah foffi morto almeno . C afo'tugan- 
doft il /angue ) 

Grv. (Ah che io non poffo ingannarmi! E- 
gli' è Adolfo , egli è mia figliò ) ( P of- 
ftrva con attenzione J 

Adi!, Tu che diavolo hai y che mi guardi 
’ eoa tanta attenzione ? Si , conofcimi Jt>c- 
y , ne -, fono un* affa Sino . 

Gtm ( Oh Dio ! Titolo , che mi trattiea , 
dal pacargli chi fono } 

Ado/, Vienj qui , accodati ; tieni qualche 
cofa , onde falciarmi £ > . 

Gem Signore , vi ubbidì feo . ( entra , r tor- 
r na con erbe , e pannolini ) 

Ado!. Ah traditori , non fono mar to anco» 
re» l Ghi sà che alio fpuntar dell* alba 
pentir non vi faccia di avermi sì vilmente 
abbandonato ». 

Gèn. Eccomi , Signore 

AdoL Dh qui . ( vuol fa/ciarfi ) 

Gen. Perdonatemi . L* arredar con quèflo fo- 
no foltanto i! fangue farebbe lo fteffo , 
ohe inacerbir crudelmente' la- piaga . Lafci% 
te , che vi applichi- quell* erbe^ Effe fono’ 
affai giovevoli per una ferita 
Adoll Fà quel- che vuoi. 

Gen. ( medicandoli 1 ) Oh quanti fàlutevoli ef- 
fetti ho io dalie medehme efperimentati : / 
Non vi ha forse villano alcuno in quelli 
contorni , che chi me non ricorra per fì- 
ntili medicine . 

Mol.K come le conofci? 

Gin. Vi dirò , fgnore . Nella vita tranquilla, 

• e folinga , che in quello afilo conduco , 

V unico mio piacere è quello di gir va- 
A 3 gan. 
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é ATTO : 

gancio talvolta per Io bosco, e , confide- 
rando ogni pianta , ogni virgulto , ogni 
fronda , ogni erba, scopro l’occulta sua 
virtù , per applicarla nelle occorrenze. Ma 
qui non fi arreda il mio penfiero . Dalle 
creature al Creatore rn’ inailo -, benedico 
la sua previdenza ; e la follia deteffodeH* 

• umano orgoglio , cbe dr. scuoter tenta la 
subordiuazjon dovuta a quello artefice su* 

* premo; ment-ré ogni fferpo , ogni ramo di 
lui ci favella , ff ci rimprovera tacitamen- 
i te la nostra temerità «. ; - V 

A do/. Felice te , che puoi perderti in firaili 
rifteffionil Ma non sempre pub confiderai 
le un vivente* - v ~ 

G#». Come ? E vi saran de r momenti , pqT 
& quali poffa F uomo escludere la conoscen- 
za di un Nume ? s & «$■*■ • 

Ado/. Ci sono , ci sono . Quando gli affetti 
reggono con affo luto .'impero , fi pub ba- 
dare ad altro v» che a quella conoscenza . 
Ceti. Io vi compiango, perchè lo flato vo» 
ftro presente mi. dipinge in voi..»- ; 

A do/. Che i La sceleratezza > Il disonore? 
La colpa ? Si ; è vero , sono uno scelera- 
to ... Ma quel Nume , che tu mi vanti... 
Quel Nume , che non ha udite le voci 
di un padre infelice, quello ... 

Xjen. Ah fermatevi, rispettate chi pub fulmi- 
narvi. ..v 4 é e-iAìii* *3fi J i 
A do/, Sì , mi fulmini , mi annienti , ajtro 
attender non poffo dalla giuda ira sua ... 
Ah no; un momento ancora mi (offra 
Vendicarmi laici il cenere di un padi^ 
«(raffinato, e poi ». E poi mi punisca. ' 

• S - • •• i . ì 9** 
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Gen. Ch Dìo ! In qual terribil Umazione 
voi mi mottrate un padre affannalo ! For- 
se voi .... 

AdoL Porg mi qualche soccorso alle aride 
labbra , e poi ti rendei a parte dei lutto 
j Genf etico entra , in quefio fi odono fchiop- 
pettate lenta ne Ah che ti son nuovamenre 
incontrati! Ed io rimango qui ozioso? 
tenia prender lo f eh toppo Ah che la mano 
' più non- regge il fucile 1 Oh rabbia, che 
< mi divora 1 , ■ . 

'Qen* con canejlro , e fiafcjt Prendete, fignqre. 
Quelli son gli avanzi di quando porge a 
mb soccorsa l’ altrui beneficenza. 

A dol. Dammi soltanto* da bere , che io non 
ti sarò ingrata. fave- 
Gen» Servitevi ( Qh Dio , che nel mirarlo , 
v vorrebbe l’anima spiegarli , « la ragion 
■ . me nc allontana ! Figlio sventurato 1 ) 

A dol. Prendi , e meco ti affidi se vuoi sape- 
re chi sono .- 

Gem ( Ah che pur. troppo io ti conosco J )• 
fiede , , i } 

A dol. Non so- se nota «i Sa il nome di cer- 
to Genserico Stolch abttator d un con- 
tado venti , e più leghe da qui dittante . 
G'n., Io il conobbi in Berlina nettimi anni 
di sua gioventù . „ 

A dol. Conosciuto avrai in etto un’ uomo , 
che ad un mediocre (lato di fortuna, con- 
giungea le più rare doti deilo spirito , e 
della natura? * .■.> 

Gen. Io so, che sempre egli cercava di effe- 
re uà’ uomo onetto . 

A dol. Ti giovi il conoscer]» ora Odoardo 
JPrefort Brigadiere de’ Panduri; ma ti dirò 
„ A4 o.i 
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con pii» verità un perfido mofiro, che tute* 

• altro conosce, che umanità', e religione. 
Gen. Quefto pur non mi è ignoto . 

A àoL Figurati in efio un di quei scelerati 
mortali, che di uomo han soltanto il no- 
me j ma che prodotti furon dalia natura 
' per orror de’ viventi, per gafligo dell'u- 
manità *. 

Gen. Oh Dio ì Quanti ve tre sono ! 

A dot. Or sappi , che dr certi beni , dì cui 
era coftui pofleflòre , affiitator fi rese mio 

• padre , e per lo corso di ben cinque anni 

*- in nulla ei gli mancò delPaccordata con- ~ 
tribuzione. Piacque al cielo- di opprimerlo, 
e grandini, tormenti, malattìe, ladionegp. 
gi paffar gli feeero un barbaro triennio 
tra il dolore,, e Ifr desolazione. Si lufingò 

• 1’ infelice di ottener da quel crudele qual- 
che pietà / ma come fi pofibno- ascoltarle 
lagrime degli infelici- da chi calpefla impu- 
nemente le leggi della natura ? Pretese F 
inumano- di esercitare a- fronte dei cielo P 
uso de 1 suoi diritti sovra mio padre, e 
chiudendo là fhrada a- suppliche , a votr, 
lo aftrinse all* indebito pagamento, nè ciò 
badando , invase ogni suo avere , per in- 
dennizzarli da ogni perdita ; qual cuor di 
saffo scodo non fi sarebbe ad un tal Iql- 

, po? E come poteano soffrirlo due teneri 
figli , che languente , ed afflitto miravano 
’■> il loro padre infelice piangere notte, e di 
la sua sventura ? Io , e Federica mia so- 
- reità ebbimo il coraggio di riprodurci ai 
tiranno , di lagnarci del suo cuore . Dalle 
lagnanze pafsò V empio alle minacele , 



Digitized by Google 




P R I . M O . ' 9 

fummo scacciati , le ragioni cangiaron dt 
aspetto j fi ottenne 1’ ordine di carcerarci . 
Oh Dio! Luoghi terribili della g'u'lizia 
voi non fiere sempre in iliaco di ascoltar 
le voci della verità! La grandezza vi ab- 
baglia, .vi contamina l’orgoglio , e dove 
ì vindici efier dovrete del delitto, gli au, 
tori sovente fiere deHa sceleratezza . Sì , 
quella fu la risoltvzion danoi presa. Pri- 
ma che vederci ingiuftamente prigionieri, 
di vendicar molfimo 1’ opprefilon della na- 
tura . Quel fucile, quello pugnale, quelle 
pillole inspiraron nell’ anima nollra una 
incognita fortezza. . La volontaria morte 
di un .padre inorridito da tanti mali ci ac- 
crebbe lo sdegno , le inacceflibili rupi - di 
nollra dimora ci promisero iìcurezza . Ec- 
co perchè fiam divenuti seelerati agli o> 
«hi di tutt’ i viventi , ma a quegli occhi , 
che piò non intendono di quello, che ver 
dono., e una ollentazione fi fan di dete.'lar* 
le colpe altrui, mentre il lor cu3re è l’e- 
secrabil ricetto di tutte le sceleratezze 

Cen . Voi mi avete ftordito . Oli Dio i Per-- 
; chè dee elfcr l’uomo l’ iilromento dalie- 
colpe altrui ? 

Ado!. Perchè i propr) delitti non fan ribrcz*- 
z# a se medefimi . 

Cen. Ma perdonate, .voflro ipadre- morì è 

Adoli. Poiché ebbe la -nuova- che dati ci era- 
vamo alla- campagna > se jte fuggì il buon 1 
vecchio , e .ci riportò atì^villano , che lan- 
ciatoli era.-tiel fiume da disperato. 

Gtn. E "V olirà -sorella è- con voi'?.. 

A do!. Ella più di me temeraria , -e fianca- dj 

A 5'ì sof* 
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soffrire , che la nemica fortuna mai appre- 
sentaffe a’ noltri colpi 1’ oggetto de’ noflri 
sdegni, pensò di ascriverli al' ruolo di quei 
medefimi , che son contro di noi dichiara- 
ti , per eseguir con più ficurezza le comu- 
ni vendette* Il suo coraggio, il suo aspet- 
to , i mali meco per dieci anni sofferti gli 
agevola ron la linda , per non effer cono- 
fciuta . Io so che ella fu ascritta fra i 
I^anduri , che velli le lor divise ; ma in 
ungono, che ella è da me lontana , io 
non ho"pìà avuta di lei novella alcuna . 

Geii. Ah forse venne riconotciuta 

Adol. E forse uccisa ; ma vivo ancora , per 
vendicarla. Federica infelice , tu cercaci . 
dalla mensogna la tua vendetta, io trattò 
dal tuo cenere la mia rovina* 

Gen. Ma l’ altaico di quella notte •.* La vo- 
(Ira ferita ... 

Adol . Lungo fora , o buon vecchio, il rac- 
contarti la serie de’ miei mali da quel 
momento fatale , in cui le rupi , e i bo- 
schi mi celarono, al mondo socievole. Sa- 
per ti baili che niun deùderio di rapina, a 
di tiraggi io autorizzai a me ffeffo sotto 
quelle divise*. No , io non sento nell’anima 
i rimproveri di alcun palleggierò innocen- 
te , da me sacrificato , e sotto il nome di 
affaffino io, vanto, forse quell’ integrità, che 
vantar non può qualche cittadino- j piccole 
contribuzioni ,. a me per elemofìna donate, 
furono, il mio. sollegno , quattro com- 
pagni , miei fidi servi un grotoo nella pro- 
sperità, or miei seguaci nelft sventure.. 
Odoardo , Odo ardo fu la sola meta de’ 
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miei sdegni . Io il cercai , lo insegu) , lo 
affrontai il traditore , e in più conflitti il 
sangue versai de’ suoi satelliti , giacche 
bever non potea quglio delle sue vene . 
Sigismondo Prefort suo figlio , ed erede 
delle sue malvagità è ora il mio più ter- 
ribile infldiatore . Ei volge un’ anno che 
in ogni parte m v insegue . Sei ore di fuo- 
^co fecimo jeri due leghe da qui ^dittante, 

^ ed ebbi il contento di vedergli no vè volte 
la morte minacciar ne* suoi compagni uc- 
cifi la mia vendetta . Quella sera mentre 
m’ indrizzo senza alcun sospetto per la via 
di Vilna, mi veggo a un tratto da pos- 
sente Masnada aflilito . Allicuro a certi 
alberi le spalle. Fo fronte a’ miei nemici, 

. scaricano eglino, io dopo loro, e nel bol- 
lor del conflitto veggo uno de’ miei spì- 
rarmi al piede, gli altri tre abbandonarmi 
fuggendo , ed io in una mano ferito , inu- 
til mi ritrovo ad ogni attentato . Come 
qui venni , io noi so. Mi salvaron l’ om- 
bre dal pericolo, ma da quell’ ombre sor- 
gerà più terribil la mia' vendetta . 

Ge>ì. Acquietatevi ... Panni sentir gente da. 
lontano .. 

Adol. Foflero quei crudeli ? .■ ^ 

Gen. Zitto, eglino fi accollano. 

Adol. Dammi toflp il fucile.. 

Gen. E che far volete ?. Solo, ferito ... 

Ado!. E che? Infegnerai. prudenza a un di- 
fperato ? 

Gen . Ah si, in quello momento; afcoltatelay. 

io pollo celarvi .. 

Adol. Celarmi ? Dove ? 

- A 6 Gen. 
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Gen. Dietro quello diruto muro vi è una 
nicchia* Con quella noja , e quelle erbe, 
che ibpra vi benderò ... 

Adol. Eh inutìl riparo, lafciami, colla 
pìllole 

Gen. No , non fia vero . 

Adat. Audace, tu vuoi tradirmi. 

Gtn. Ah nafcondetevi . 

A del. Vecchio infenfato, lafciamì, o tifpac- 
co il cranio . cella pìfiota 

Gen. Ah sì barbaro , uccidimi una volta , 
compì le tue malvagità , ma conofcimi 
prima fpierato, mirami una volta in fron- 
te , e poi uccidimi fig'io fnaturato ., 

Adol . Giudo Dio. 1 Mio padre » s ingi- 
noccbta , e fi batte aita porta 

Gen. Ah prefto ... Tenti w forgi ... mi ub- 
bidirci r ■ > * 

Adol. Ah no , mio padre, la Icia temi morire. 

Gen. Ubbid fei , (i dico , vieni con me . 

Adol. Oh Dio 1 Dove fono ! H conduce 
dietro il muro , ed il ricopre colla fio] a , 
coll erbe . Raccoglie pijìole , e fucila , e 
nafeonde con fóHecìtudine il tutto . Intan- 
to fi feguirk a battere alla porta con forza 
SCENA III. 

Ernoldo j Slavo , Sigifmmdo , due Pandurt , 
e detto . 

■E rn » TJ* H la getterò a ter» con un cal- 
IZj ciò . di dentro 

Gtn* Giudo Dio mi affici 1 apre Ehi , 
qual violenta è quella. 3 Chi v’ infegnò a 
turbar la pace di un folitario? 

Ern. E che diavolo facevi, che non aprivi? 

JVflpj. Ernoldo , compatifci-lo , farà forfè fta- 
tQ in contempi anione . * ridendo 

Errt .* 
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Ern. Trovaci da mangiare , e da dormire 
per tutti noi . 

Gen. Signore , e che po/To mai darvi ì. Un 
povero folitario .... 

Ern. Che folitario.^ Trovaci da mangiare 
0 ti fracalfò la fchiena . 

Sìav. Eh puoi darci di quello , che ti rega- 
lano quelle buone divote , che verranno a 
raccomandarli alle tue emìoni . 

Sig^.V ia lafciatelo. Ilare , non vedete in efo 
il ritratto della mi feria ? 

S!av. Eh Signor Capitano , voi liete troppo 
buono a credere all’ apparenze . Se fapefte 
quelli foiitarj che fchiuma di birbanti fono 
eglino . In gioventù han commefla ogni 
Torta d’iniquità , e poi quando cede la 
forza , o manca il coraggio, lì ritirano ih 
vecchiezza , e fi battono il petto , per in- 
gannare il' mondò a man falva fotto ■ ii- 
matrVo della ipocrilìa . 

Gen. “Signore , voi avrete conofciuto folramo 
di que.li Iventutati . Mà può darli che vi 
fia- fra loro chi potrebbe farvi arrollìr di 
vollra maldicenza . 

Slav. Oh oh, ti rifcaldi ? Compatirci ,fe ho 
offefa la delicatezza dell’ anima tua. Sì sì, 
ti eonofco, tu fei la lìefifà umanità in car- 
pe .. Lafcia che ti baci la mano per diva- 
rione . 

Stg. Or su lafciam li fcherzi . Qualunque 
egli fiali , è fembre barbara cofa il burlarli 
de’ fuoi fìmill Buon’ uomo , compatirci fb 
la tarda notte* che ci fopragiunfe , ti co- 
(tringe a daici per brevi' ore di ricovero in 
quello ritiro . Troppo lungi fiam dall’abi- 
tato, c ci divieta il coniarci più oltre la 
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fiacchezza, che ci opprime . Se nulla tie- 
ni onde riftorarci , non ti prendere affan- 
no ; avvezzi liame a’ difaggi , ed il fred- 
do, e la fame fon forfè i minori incomo- 
di noijra vita .. , 

Gfw.^Signore , quanto,è mio io vi efibifco . 
Da quella parte effer vi pub agevole rico- 
vero per tutti . Quattro fichi un. poco di 
pane, l’acqua del fonte, fon le mie follan- 
te , nè fovra miglior letto mi adagio, che 
TuiT umido terreno da qualche ftoja- rico- 
perto ... io .... 

Sig. Sì sì-, ci è quanto balìa . Io non bra- 
mala migliore offerta dallatua. le moli cita. 
Lafc'a. intanto che fediamo . flettono fui 
trave , e Slavo fui fafc'to di. legna» 

Gen. Accomodatevi Se. permettete- vado ad 
acconciarvi il ripofo alla- meglio .. 

Em. Sì, aggiufìaci quello letto da Principe. 
Sfavi Hh , dimmi, le- così , per diXcorfo , 
avelli qualche poco- di vino ... m’intendi.,, 
fgraffignato a qualche vignatola di quelli 
contorni lafciamelo affaggiare ,, che tei 
pagherò.! ~ 

PenJ. Vedrò, vedrò. vìa ■ 

Slav . Ho capito , qualche fiafca partorirà j 
allegramente. accende la pippa , e fuma 
Ern. Signor. Capitano, voi miiembme mol- 
to melanconico ..Ella è una gran cola in- 
velo che debba comparir l’ipocondria fui 
vifo di un condottier. di. Pànduriv 
Sig. Anzi io credo che nulla piò' della rr.e- 
defima ci convenga. E fi può , forle tfiT re 
allegri nella vita disperata , che da noi (I 
’taena ? 
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Ern. Vita difperata? oh io non la cambierei 
collo flato più comodo , e deliziofo . Se 
altro bene non ci fotte , che quello di vi- 
gere con tutta la libertà , che aggrada al 
noftro fpiriro , non è egli forfè preferibile 
ad ogni altro bene? 

Si £ . E fe altro male non ci fótte, che quel- 
lo di fare uq* continuo abufo deMirirti del- 
la natura , non è egli forfè il' peggi or di 
ogni male > 

Slav. ( Oh (diamoci a godere quctta queflio- 
, ne metafilica , che ne ufciran delle belle 
confeguenze ) ridendo ■ 

Ern . E quale abufo ? E quai dritti? Separ- 
iate riguardo- a noi , e qual* è quell’uomo, 
che volendolo, non fi adatti a qualunque 
incomodo- della fua fituazione . Pioggia , 
viaggi , freddo ,/caldo fon forfè quei mali, 
da* quali ne formate' il cololfo di quello 
gran male ? E forfè la natura non 'ci ha 
provveduti contro i ‘medefìmi ? O al fuo 
*■ difetto honf iéi? fupplifce la libertà dello fpi* 
rito ,. : e 1? ufo di fotterjerlÓ ì Se poi parlate 
l peir coloro ^ cóntro der quali fon diretti i 
noftri fucili 1 ,*; e quale abufo facciam noi 
nell’ adempire- a* noftri doveri *. Non hanno 
etti fovvertita la natura- coi loro misfatti > 
perchè la fovvertirem noi col vendicarla? 
Slav* ( Fin qui mi pare che il Cadetto ab- 
bia ragione ) - 

Sig. Àh/^he e^a € Tempre barbara cofa il 
tingerli' le man? nel fangue di coloro , che 
come noi furon dalla natura creati all’eli- 
ftenza . Indifpenfàbi i , è vero , fono i no- 
ftri doveri 4 ,* Le Tovrane cotti tuzioni di pre- 

Sk • 
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mio , e pena han nelle noftre mani ripofto 
il Ior fulmine vendicatore,* ma quella foa, 
ve fenfibilità che è propria del cuore uma- 
* no , o Dio , come può elei uderfi ne v mo- 
menti ancor- del furore. . Ernoldo , io. tei 
confeflo , qualunque volta ho dovuto ar- 
5 mar quella mano di quell* ifhomento di 
morte ; qualunque fcarica io- ho vibrata 
contro quell! Infelici , che fi' fono apprefen- 
Tari a’ miei colpi, io ho fentito tremarmi 
il cuore , ed al fragor- di ogni - colpo rai 
rimbombava full’ anima. il terror delia na- 
tura. sbigottita .. Nel. mirar poi o un cada; 
vt/e dilìefo a! fuolo o un’infelice v da 
n-oii condotto al laccio , oh Dio , quali; 
foetri fànguinofi mi lo» dinanzi agli occhi 
apprcfentati /. Io ho veduta, la loro mate- 
ria infelice avvolgerli in un Caos- di con- 
fufione , e di fpavento . Nelle veglie , ne* 
fógni io ho < afcohato il fremito. dell’ uma- 
nità languente , e intirizzito il mio fangue 
dentro le vene , mi ha fempre condotto a 
detelìar queft’orribil roioiftero , che invo- 
lontarj carnefici ci. rende di quanto vi è di 
piu. facro n-elf ordia. delle, cole ,,e ne’ de- 
creti dell’ avvenire 

S'hv. ( Ho capito . Il fignor Capitano', ha 
poco coraggio, e fi fcufa colla fentibilità # 
Senriam quell’ altro ). 

Ern. Sigifmondo , io ammiro là voftra tene- 
rezza . Ma Effa mi fembra incompatibile 
col noftro dovere . Se nell’efeguirlo fi amo 
elei u ti di colpa, perchè fi dee feiuir pierà? 
Non è forfè eguale la noflra forte nell* 
efpornt là vita perchè noa fi debbono- >es- 
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pia-re i delitei , e- punirne i fcellerati ? 

Slav . C R dice bene il Cadetta- . Lafciamo- 
adunque (lare i malandrai, che così fate.- 
mo affai ficuri al mondo ) » 

Sìgy Ah che forfè non da tutti coloro , thè 
fon da noi puniti, ci conviene il nome di 
fcellerato . ’ 

Sìav . ( Ecco un'altra riffeffione morale 
Em.. Se la legge li fippone tali , che impor- 
ta a me che- il fiano, o noi fiano.* 

Slav . ( Dice bene, la legge ) 

$ìg. E fe quella legge è foverchiata dall» 
prepotenza r come fi pub autorizzare i 
fuoi voleri? 

Sìav. ( Uh quello è unUmbroglio f ) 

Erri* Ne renderà ragione il prepotente . 

Sìav. ( Il prepotente , ecco fcio toil dubbio^ 
Stg. Ah* sì che- renderla dovrà , e voglia il 
Cielo- che pet Padre non I'a renda il figlici 
- ancora » Ernoldo tu ben fài conno di che 
* fono ora difetti i noftri paffi, e per quale 
ordine . Adolfo Stolch , quell' infelice-, che 
_ vien da noi infeguiro , pub chiamarli uno 
fcellerato 

Em> E forfè non lo è uno , che vive alii 
•ampagna , uno , che- infidia alla vo'ira vi- 
ta, ed ar quella di volito padre ? 

Si?. No che non lo è .. In diece anni , ohe 
profugo egli vive per quelli cintomi, qual 
iurta, qual’ omicidio ha egli commelfo, 
per chiamarlo affaUtno? Infidia: egli è ve- 
ro alla- mia vita , ed a quella' di mio pa- 
dre i ma chi l’aftrinfè r farl& fe non fe 
lo ileffo mio genitore ? 

Slav. 
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Slav. E ventiquattro Pauduri , che ci ha in 
più volte ammazzati , .fignor Capitano , do- 
ve li metrete ?\ 

Sìg. Nel novero di coloro ch’ egli ha uccifo 
per fya di foia , ma del cui langue dovrà 
rendere un giorno ragione al cielo miq pa- 
dre ifleflfo ». Egli che con 1 violenza fi è 
Usurpato l beni dell’infelice Genlerico, 
egli che ha coietto un figlio a renderà 
vendicate* delle memorie di un padre af- 
faflìnato- y tgU è il legittimo omicida di 
tutti coloro , <jhe Tutto r colpi di Adolfo 
fon periti . Ah giudo Dio r Ce le voci 
afcalti di quel ribrezzo che m 1 inveftequa- 
lor qrafcinato dal dovere di figlio deggio 
prefentar la morte a colui r che dovrebbe 
vibrarla nel mio Ceno , deh fa che io pera 
prima che vederlo diftefo al Cuoio rimpro- 
verarmi la crudeltà di mio padre , o pri- 
ma che udirlo dall’altezza del fuo patibo- 
lo ad invocar fovra di me la tua vendetta,. 
fi copre il volto colle mani ». 

SCENA IV. 

Federica , un Pand'v.ro , e detti. 

noj Capitano , voi qui 1 la forte 
ha guida ri a voi mentre eravam 
nella maggior pena per la vo Ira vita. 

Sìg. Il lume, che rilucea da queda lo itudt- 
ne ci ha configliati a qui indrizzarci , ed 
avervi per quella notte il ricovero . E gli 
altri compagni dove fono ? 

Fed. Hanno allungato il palio , per ritirarli 
all’ abitato ; poco tardar poflono a giunge- 
re ad elfo . 

Em. E dei malandrini quaf nuova fi è avu- 

•' a ? ' 



fed. 
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Fed. E quale averne nell’ ofcurità della not- 
te , in cui fiamo? Eglino facilmente avrar» 
guazzato il fiume , e fi faran polti in Cal- 
vo nella vicina forefta . 

Slav. O bella / sono corii in bocca al Iuptf; 

Di là da! bòl'co ci ha da eflere il fignor 
Brigadiere col refio della compagnia . 

S’tg. ih che »o gli auguro che giammai pof- 
lano incontrarlo * 

E n. Ed io lofpiro che li tagli a pezzi feri- 
za mifericordia ► 

Slav . Bravo, ngnor Cadetto, quante più te- 
tte fi fanno , tante più contribuzioni fi a-* 
bufcano - 

Fed. Non temete no , fignor Caporale , che 
già la forte ha cominciato a dichiararti 
contro di elfi . I! più vigorofo fra loro ha 
lafciata 1’ anima fotto le bottre trombooa- 

Sig. Chi ì forfè Adolfo ? 

Fed. No* Olualdo . Quello, che, fe benvj 
ricordate , fi affrontò fei tnefi fono al paf- 
fo di Vilna .colla noftra partita di monta- 
gna,: e uccife tre de* noftri, con una fola 
cherubinaja . • c 

Slav. Quello ì manco male che è morto . 
Egli avea nel fao pittcme tutto il fuoco, 
di cafa del diavolo , 

E™., Avrà finito. 1’ arrogante di trionfar di 

TfDQi f . *' 

,Sìg. E dove il trovafie? f ^ ** . - 

.Fed. Dopo la feconda feerica che fechno 

«. -,al guado , ritornavamo indietro io , e due 
camerata in traccia di voi, quando ri m pet- 
to appunto .a quello, romitaggio, ci venne 
fatto di udire un fremito di qualche per- 

fona 
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fona- appiattata nel fatto della fiepe. Tot- 
li raccolti in un fommo Glenzio ci andiam 
pian piano accodando alitar parte, onde 
uiciva lo Crepito. Egli raddoppia in ma- 
niera, che chiaramente dinota l’affanno dì 
• un’ uomo-, ohe cerca occultamente di al- 
lontanarli da qualche pericolo • Scarica al- 
fora improvifo il mio camerata- una pilla- 
la, nè tempo fi ebbe a udirne- il fragore, 
.- che efcJatna gridando- una voce : giuda 
D.o T anima mia . Ci diamo- tutti fopra 
ad un punto, c* vediamo un’ uomo , tutto 
intrifo di fax^gue, che nell’atto , in cui af- 
fìcurata fa mano ad uno tarpo » tafa l’al- 
tra carponi fopra le zolle , flava per falta»- 
f 4 un foffo,. ferito dal nuovo colpo nella 
fchiena-, era- caduto rovorfóio fui terreno . 
ÌUconofciutolo per Osualdo volea il mio 
camerata finirlo colia baionetta: binazio- 
ne , rifponde il mifero , \* inveir contro 
un? agonizzante .. Lo- arredo 1 a’ quella voce* 

. ed egH tandendomruna mano, ? mio per- 
fecutore , mi dice , io ho compito la mia 
v carriera ,. marre* tronca ih corso a miei de- 
fiderj . Sé- vedi Adolfo mio- lignote , digli 
che io l’ho preceduto a quel luogo , in 
aui dee. rendere ogni mortale , ragion di 
. se medcfimo ; digli che da quel giudice 
inesorabile io implorerò^ la- sua vendetta 
sopra* Odoardo / e sopra il figlio . » . vo- 
lea piti dire , ma V empito del sangue!, 
r che uscia dalle sue ferite f lo sforzo dello 
spirito, chea scatenarli cominciava* dal suo. 
carcere , gli impedisce i| respiro . Si torce, 

* freme , annerisce , palpiti', l'angue , fi di* 
*«••*$*&*» -& ■ > v v i.i ften- 
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flende , e muore fra le mie bracci* . 

Sig. Infelice! 

Ern. Dunque è crepato 2 allegramente Jafcià 
pure che vada ali* altro mondo ad implo- 
rar vendetta. Quello è un buono augurio 
per li liioi camerata. 

Slav. Ma dico. io, dei cadavere che ne hai 
sfatto ? ' . 

Fed. Io non mi. fon fidato di più .vederlo, e 
T ho Iafciato nella medefima fituaziotie , 

Slav. Oh diavolo \ lenza fpogliarlo? egli 
avrà .de 1 danari indotfo , e poi bilogna con- 
fervarlo per ia taglia . 

Fed. Signor .caporale , io Jafcio a voi limile 
venalità. 

Slav. E già , perchè colla paga , che abbia- . 
mo , fi poflon veramente abbandonar que- 
ll’ incerti .. 

$ C E N A V. 

Genferico , e detti . 

Gin/. QIgnori , io vi ho accomodati alla 
v_) meglio , fe volete favorire . 

Slav. Oh ecco qui la mia tentazione . Che 
ci avete preparato di bello mio barbute 
anacoreta? 

Gaof. E che cola potea prepararvi di più di 
quello, che vi ho promefiò? 

Slav. Ho capito . Il vino fi è ritrovato ì 

Getif. Qualche poca . 

Slav, Oh benedetta la providenza ! figlimi 
avete intefo } quando volete , polfiamo an- 
dare.^ quello banchetto . 

Ern. Ed il fignor Capitano ? 

Sig. Amici, io non ho bifbgno di cofa al- 
cuna* Andate a rifiorarvi con libertà. Fi- 
no 
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no che cenate , io mi tratterrò qui con 
Federico . 

Slav. Servitevi ( grafi confidente ad aures 
che è qucfio- Federico ! Cadetto ci fc-lTe 
fono qualche imbroglio ? ) 

Ern. Ed a me cola preme ? «quelle pirtole 
fono il mio gabinetto.! ■ via * 

Slav. Ehi , buon Eremita , vieni a raccon- 
tarci qualche cofa di divoto mentre ftiam 
cenando-, andiamo. via 

S • C E N A VI. 

Sigifmondo , Federica , Genfer'no , Adolfo in 
difparte . 

Genf. ( TO pur vorrei far fuggire inofierva- 
JL to mio figlio , ma nòn mi fido).. 

Sig. Federica? 

Gen. ( Federica ! oh Dio, qual nome! ) 

Fcd. Piano , che alcuno non ci fenra. ; 

Sig. Tu che fai in quel luogo? ritirati . 

Gea. Vi ubbidifco. ( Ah che non porto du- 
bi arne, ella è mia figlia ) ad Adolfo , 
che uf 'tra guardingo 
A dot. ( Chi ? ... mia forella ? ) * 

Geiif < Predo nalconditi. ) fi celano die- 
tr » il mitro 

Sig. Federica, egli è ornai tempo, cfieufcir 
tu debba da quel penoio fienzio, in cui£ 
un’anno ornai che immergevi quell’anima 
Iventufata . Io più non mi fido di averti 
a canto Fotto mentite divrfe , e penar ta- 
cendo occulto amante fenzà mai fperareda 
- te il luave conforto dell’ anime innamora- 
te. Tu ben vederti come dal primo mo- 
mento, in cui di te mi accefi , rifpetrario 
leppi, i tuoi voleri, e contento ioha nto io 
' fui di udii ti qualche volta pietofa a conv 

firn* 
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piangere il mio fuoco • Troppo ta r di or 
comprendo , o che tu mi deridi , o che (e 
mi ami ancora, imponibile fi rende ornai 
il più celarti agli occhi di tanti , che of- 
fervatori delle altrui gefla , ad onta delie 
tue precauzioni, riconofcouo in tutto me 
fleflo quella paflìone , che mi accende . 
Utciamo adunque , Federica adorata da 
.quella tormentofa maniera di morte , con 
cui a torto a forfo mi uccidi , che io egual- 
mente preparato o alla tua corrifpondenza, 
od al tuo rifiuto, da te fokanto attendo, 
l’ultima mia fentènza - 
j4dol. ( Giulio cielo , che afcolto ! ) ufcendo 
Cenf. ( Celati dico. ) fi celano 
Fed. Sigilmondo , io non so in qual manie* 

• fa deggia •rifponderxi .. Tu mi credi men- 
fogniara, ed io egualmente crederti Apollo 
fianco dell’ amor mio , fe in quella guila 
tu mi favelli. Crudele! e quando mai io 
pruove ti diedi , per cui dubitar tu polla 
edinta in me una fola favilla di quel fuo- 
co , di cui mi hai barbaramente acce fa ì 
Forfè il feguirti in ogni incontro , l’abbaf- 
farmi agli atti più vili , 1* efpor la mia 
per la tua vita prove faran di quella in- 
fedeltà , di cui tenti tacciarmi in quedo 
momento? Ah no, che io non feppf per 
un folo idante allontanarti dal mio pen- 
derò , e tra gli orrori della morte ideila , 

- che teco ho mille volte affrontata, la fo- 
la immagine tua è flato il Nume , a cui 
ho indirizzato i voti miei . Ora perché 
vuoi che io ti derida ? Perchè colla taccia 
mi difonori d’ infedeltà ? Ah di piutto a o 
che U mia alterezza mi ha meritati i tuoi 

di- 



Digitized by Google 




8* ATTO 

deprezzi che il lungo ufo di amarmi fi 
•è cambiato in un freddo codiarne , in una 
-fredda nojofa corrifpondenza , che . . <ma 
Tenti ; le dei lafciarmi , non obliare alme- 
aio >di quei doveri, che hai meco con tra t-* 
ti , fiegui ad occultar 1’ effer mio agli soc- 
chi di coloro , che avvezzi al -libertinag- 
gio , mi coprirebbe ce’ loro farcafmi di 
eterno difonore , ed abbandonami poi a 
quel desino , al quale tu mi hai avvinta 
con troppo forti catene , e per cui mi fon 
refa finora , folo per te , o crudele , e col- 
pevole , e fceilerata . 

Adol. ( A'h padre più non poflo tifando 
£en, ( Frenati , ubbidifei . ) ce landò fi 

Sìg. Colpevole , e fcellerata 1 Ecco i Coliti 
enigmi , co’ quali hai Tempre tormentato 
il mio cuore in mezzo alla foa tenerezza. 
Ma perchè colpevole ? Scellerata perchè ì 
Forfè il mio vifo, i mici cortami , Pani- 
ma mia pub rendete federati gli affetti 
altrui? 

Fcd. Ah no , Sigifmondo , 1’ anima tua è 
ben difftmile da quelle anime -crudeli, che 
fon 1’ elecrazione di tutto l’univerfo . I 
•tuoi cortumi fon ben lontani dall’ empia 
(cuoia del fovvertimento , il tuo vifo, 
il ... ah perchè quel cor (incero , quel lab- 
bro amorofo , quella fuave condotta, gia- 
llo cielo , perchè la conobbi ? 

Sla. di dentro Ehi bacchettone , dove ti 
fei cacciato ? vieni a darci da bere- 
Gen. ( Ah figlio , per pietà «oh tradirmi! ) 
entra da Slavo 

Adol. ( Si afeoiti , fi foffira . ) fi ritira 
Stg. Orsù Federica , afcolta gli ultimi arca- 
ni 
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. t ini di 'quelle» cote 9 e speri -decidi r, I’ animi 
..mia mowtdà&rtle! barbaro rm& ró r in cui 
fi trova avvolta , fpavenrata dall/ ingórda 
j azione , la etti •£’ ridotta da -un padre con- 
tro quelli lebgurati .atjterrita infin dalle 
Tultirtre voci di quello: fventurato, che. fpi- 
. jò già non ha guari a’ tuqi .piedi, ha ri- 
foliito ornai innanzi al padre, innanzi al 
fovrano di chieder grazia, onde abbando- 
nar quefte divifè^ e , ritirandoli dal mon- 
do lodevole, dividere con una dolce com- 
pagn a xjueJle facoltà , di cui mi ha la for- 
te preveduto- sTu fola fei quella , a, cui 
afpirà i’’ anima mia , e lenza te non fit 
che io viver polla tranquillo un folo ilUn- 
te- L’dócerteiza de’ tuoi ìprincipj è un'&- 
aine vigorofo -, che può opporne mio pa- 
dre alla noftra unione ; ed è il forte pefo, 
che tiene ancora in bilanria il mio fpirito* 
'*b Eccoti la foia ragione ,. per. cui fe non il 
di dovere, almen l’amore afrriager iti, idee « 
palesarmi chi fei -, ed Uvei andò: «appieno 
or quel cuore , che nafeonder tu yuoìàVgoar- 
• !~di gelofi di un’amante, faci litarmirla fira- 
da. alia tua , ed alla mia contentezza* 
Fed. E degg'o farlo in quello pubtó ?■ Df 
^,che temi fe il differifeo*’ 

Sig.Di tutto teme un’amante. Violenti fon 
Je .mie rifoluzioai — poco lontano è il pa- 
dre -• l velati . j :> dir < w 

Fed. SigififH(n»do'.«, ndn.pofTo i j 

Sig. Ma perchè? i -, ; 

Fed. Pe r chè ,.,.oh Dio ! «io, aoo poflb giam- 
■S mai effettua fpofa *. i n • v 

S/g. Giulio Dio.*/ forfè gli affetti -uipùfoa 

pronti ri/ ». 

T.V. Don.Prujf. S Fed. 
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F éd. Si , : congiunti f fono a troppo /orti cate- 
ne , è imponìbile il feioghierle fenza de- 
litto. • , 

Sig. Ah barbara , ecco alfa 'fine /velato ogni 
? arcano . Congiunta fei a così forti catene, 

- e ardifci .infpiratrni .amore ^ di parlarmi di 

. fede , di .... : ; s • l ' 

ìTed. Per pietà, Sigifmondo, non infultarnv. 
Ali sì , io giuro ai cielo , iptìra- fu <finor la 

- mia fiamma, innocente il mio idoco, fm- 
vxera là mia fede , io .al , : 

Sìg* Eh vanne a vantar cò tanta "virtù a chi 
ti ha avvinta co’ più tenaci legami , in- 
. ganna : crudele r fenza più ff durimi , quel 
rivale.,, c i p , •»..*« • - 

-f ed, Rivale ^/ommo Dio ! rivale F Federi- 
ca dunque .ha potuto a bufar deilaìrfede , 

, i tradir ì’amma fu» , -fomentar affetti rysmi- 
.o i ci i, :e tenderli icg^erto dell’. altrui abbotti - 
ì mento ? Al» le , quelli fonò i legami -,' da’ 
t quali incatenata mi credi , dilegoane , Si- 
c : gi fimondo, J’ ingiuriofai idea ,* eflì fon più 
-i. terribili., fon jnù ferocia La natura , fa re- 

- V7 ligione, il dovere han ? formato quedd bar- 

baro nojdo,>che /ciógiier ibitanto poffono 
\ .o il difordioe ideile cofe-y o i e forfè -de E’ 
inferno . No ,-cfce conivi ha /pavento , 
- che uguagliar /i polla a .quel ribrezzo, ette 
* io porto nel fono al fcoflo -di quelle orri- 
bili catene , che il circondano . 1-e veggio 
fulla tua fro/ite in* 1 ’ imma'gine'^deteflabile ^ 
ed orrenda , che a se mi trascina , per an- 
i. nientai la . Ha'fotpe crudele della difpera- 
zione ini fifehia intorno al cuore , mi /ca- 
< ifiiiHijj] iti o velino?, mi sferza il fianco la 
furia ert arida della vendetta » L’ umanità 

- . . i. i . ♦ *■ ar- 
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arrffata d#’ luoi flagelli mi slancia fopra 
di te per diiirruggerri , e mentre nell’ateo 
io fon d’ iufanguinar quelle mani, di lor- 
dar quello fferro , di lacerarti a brano a 
brano, amore, amor crudele colla fna fa- 
ce mi relpinge , mi allontana, mi Tprofon- ' 
, da nel mio dolore , e refi a un tempo 
senza fpiegarmi , lenza punirti e vittima , 
e carnefice di me fnedefima , muorodi un* 
angofeiofa morte che tu noti qonofei , che 
tu non intendi, 

Sig. Sommo Dio/ quale fìordimento è que- 
llo ! Federica 1 
Fed. Sigifmondo ! 

Sig. Ah che tu più non mi ami ! 

Fed. Sì che ti amo, sì che lei quel folo be- 
ne , thè fofpiro i 

Adol. uscendo con ìmpeto , , e /caricando una 
piflola contro, Federica Ah scelerata 1 1* 
avrai perduto per Tempre ! 

Fed. Cielo! qual furiai cade - 
Sig. Inumano! j carica centro Adolfo una 

piflola • . . ' vA 

. S C E N A VII. > .. 
Genfertco.) Erno/do , Slavo , Pan duri , e detti . 
Gen. \ H che mi hai tradito! . >. \ 

JSrn. Qui un’ afialfinp 1 • • . A . v 

Sig • Infeguitelo . Federico coraggio . 

JFed. Io non so dóve Tono 1 ■ , . ; 

Sig» Vieni * ^ 

Em. Legate colli» k 

Sla . Ma Te l’Jto detto th’ : è un birbone. 
,Gen. Giulio Dio, or.a è il tempo della tua 
. j sfMenza;. 1 ■ <| i . ^ : 

appena /carica Adolfo , Federica cade ^S'tgif- 
- n mondo fcwricq contro di ejjo ^ Adolfo gua- 

* . u..< .... B » 4 a - 
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dagna la porta . Genferico efct , i induri 
pure \ e [caricano contro la porta . Ernoldt 
fi getta fu Genferico , e io afferra * Slave 
io attacca . Sigi f móndo conduce via Federi» 
ca . Tutti efcono , e fuori fi odono continua- 
re le fchioppettate,. 

Fine dell ' Atto -Secondo,. • *. 

A T T O v IL 

SCENA PRI .M A. 

Valla Campagna,. Veduta di un cafone di 
tavole in diftanza . 

Par/ Panduri fpatji in varie parti.. Chi pu- 
lì} ce la armi , chi giuoca alle carte . Qjt as- 
tro in uri angolo veffo il telone rbe fi ai fe- 
dirti ■ mangiando , e bevendo. Un dall' al txa 
lato , che fuori a la -Chi terrà prancefe , e 
canta la feguente., 

P.i. bel piacere alzarli fui mattino 

-.V .. Jn mezzo a una campagna così.ameaa 
Mang'ar semplici, cibi , < per buon ozino 
A colazione, « pranzo, ed anco a cenai 
Pattd. 2. ) Set-te , quattro -sei .... gio- 
Pand. 3. ) cando alla morra 
Pani. 4. Per mia tè, Ubaldo ^ che queflp 
cacio è iqifilito.. ' ' 

Pani. 5» E ti pare, che la roba di un Ipo- 
crita di campagna non debba elTer buona 1 
Parrd. 4. Oh in verità che quelli impoftori 
son tanti topi ! Tra effi , e i -Audaci dèi, 
13 comunità ohe bella partita di 'ghiottoni? 
Pani. Oh quelli findaci poi non li pollo 
vedere . - 

Pani. 4. Beviamo adanque 4 -f che crepino 
quelli lupi , quelli tiranni . Pariti. 
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SECONDO. 

Pand. 5. AHegramenre .• v 

P.-v, cunta Fare all’amor con quelle villanelle 
Che son sì vaghe, e son così- vezzosa. 
Dolci nel canto, e nel ballar sì snelle r 
Sempre allegre , ridenti , e spiritose; 

€ioc. Cinque ... quattro ... sei ... 

Pand . 1. Sono fianco di oantare Datemi d* v 
bere anche a me . 

Pand. 4. S'r bevete . 

Tutti ■. Viva Bacco, viva il vino y 

Viva pur chi ce lo diè , * 

Tousce a me , tousce a te r 
Viva il vino-, viva il Re. 

Pand. 2* Ho vinto,, ho vinto. 

Pand. r. E cosa hai vinto di bello ? 

Pand.- 2. La porzion della taglia , che avrem- 
mo sulla teda di Adolfo Stolch, 

Pand ; i* Tu la conti per fatta? 

Pand. 2. E che? Ci è da dubitare?- Pub egft 
forse - fcappar piti - dalle nofye mani ? [fi 
loogc^è tutto circondato 1 ,. e‘ ci vorrebbe il- 
gran spirito , per opporli a’ duecento , e - 
più fucili, che lo aspettano . 

Pand'. 1.. Ed io vorrei giuncarmi con te urr 
lu : gi che anche quella volta ci corbella . 
Colui ha il diavolo :n dolio- e fi dictr 
per cosa certa , che se ne intenda di maggia.- 
Pand. 2 i Che diavolo dici ? Che maggia? 

E un soldato , come sei tu , tiene in capo 
limili frenefìe ?' Anche del carbonaio fi di- 
cea che avea il diavolo addotto , e poi è 
Rato ammazzato . Quelli spiriti , quelli 
fantasmi sono invenzioni curiose di ridico- 
le vecchiarelle . Eglino 'nulla han di co- 
mun con noi , e sai quali sono i veti spi- 
riti ? Una buona borsa piena di denaro , 
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ed un buon p : ftone ben caricato . 

Panel. 3. Uh via, lanciarci li spiriti, e gio* 
chiamo un’atro bocaie di vino. 

Pand. 2. Oh quefto sì ; ma beviamo intanto 
quefto relfo , e poi giocarem 1* altro . 

Pand. 1. Sì, dici. bene, beviamo. 

Tutti, Tousce a te, tousce a me 

Viva il vino, viva li Re. ' gridando 

S C E N A IL 

Odoardo , e detti,. 

Odo, /"'\Uale ftrepito è quefto? fi alzana 
vergognai II sole è alzato, e voi 
occupati a giuocare, a cantare, a 
bere il vino. Alb prendete le armi. Og- 
gi chi sa quante miglia dovrem fare , per 
* dar la caccia a quefti malandrini .. La par- 
tita di montagna dov’ è? 

Pand. u Si è diftaccata avanti giorno perla 
terra di cartello . » 

Odo . Ed il Cadetto di Armftad ? 

Pand . 1. Ha avuto indizio , che poffano i 
malandrini aver guadagnate le grotte diS. 
Elia, e fi è indrizzato per quella parte. 
Odo. Di' mio figlio uon fi è avuta nuova al- 
v cuna l 

Pand. 1. Un folo mietitore ci ha raccontato 
. che jeri fera nelle pianure di Vilna fi è 
intefo far fuoco per una mezz’ora continu 1 . 
Odo. Ed in quel luogo certamente debbono 
erterfi incontrati. Vilna è il ricetto di tutt* 
~ i malandrini , e fe il cielo mi dosa di 
eftirpar coftoro , io fpianterb quefto nido 
infame di malviventi . 

Pand. 1. Farete affai bene. In quella terra 
veramente fi fono arricchite le famiglie a 
» forza di rubberie . 

Odo . 
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QJo. Sì , lo-han potuto fare , perchè i voftri 
condottieri miei predepeffon fi fon, vergo- 
gnati di (correre le carppagne com’è il 
mio cod urne . Oh la orefenza del Capita- 

#• ^ » > ; ! . 1 1 * 

no quanto ferve ai buon rego amento del- 
la truppa 1 "Tanti contrabandi , a; cui da 
qualche partita de’ n oliti fuol darli franco 
paflaggio , tanti banditi „ che altri han fin- 
to- di nqn vedere , per qon arrifehiar la 
vita , han forfè avuta la loro impunità 
fiotto la mia condotta ? II voler del Sp- 
^ vrano I’ intereffie comune fon le nofire 
leggi, a quelle dobbiam fervire , nè curar 
. ci dobbiam di efpor quella vita , che ve- 
dendo quelle divife fi facrifica per lo bene 
altrui fi odono archibugi ale: /, 

Pani.. Hanno' fparato ! Affé la; partita del* 
Capitano conduce qualche bandito.- 
Odo.* Ah' folle quelli Adolfo I 

SCENA IH. 

"Ermi do , Slavo > e varj P andari gridando > 
ij tvviva ,.<r ; detti -• ; 

Mrn. TTl'v* fignor Brigadiere !! , . > 

Sla. V Servo- del fignòr Brigadiere-. 

Odo. Addio.- Avete fatrp- giornata!. 

Sla. Sì fignore , fiam venuijf a ricevere il 
premio della nollra braura. 

Odo. Cioè 

Sla. Abbiatn jeri fera uccifo il terribile O- 
fualdo, per cui avere gettata la taglia di 
cento Luigi. 

Odo. E chi ha efieguito un colpo sì fortn- 
i. nato ? •, - 

Sla. Un colpo del mio infallibile gli ha 
fipezzato le reni in cento parti. , 

Ern. ( Slavo, tu affaiqlli menfogne. ) 
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Sla. ( Eh frate zitto , non fapgte > che a-- 
quefto mondo fi vive più colla bugìa, che 
colla verità? ) 

édo. Io farò mantenitor di mia parola/ m* 

Adolfo ? 

Etn. Adolfo è fuggito , voftro fighe Io ft» 
ittfeguendo * ' 

Sla. Ma abbiam condotto in fua vece un dì 
quegli uomini divoti , che non fi fanno 
fcrupolo di aflìfrere i malviventi* 

Odo. E chi è coftui? 

Sla. Uu’impoftore, che mentre ftavam ce- 
nando, avea introdotto con carità fraterna 
Adolfo Sto! eh , perchè ci atnmazxaffe cò- 
me giumenti * ’*' * • * . 

Odo. Malvaggio ! Io là efterminerò queftà 
razza di viventi, che abufa della pietà 
par atrorizzare i delitti. 

"Erri. Eccolo* 

Odo. Fate , che avanzi . Voglio conofcferld*. 

SCENA IV. 

G euforico incatenato fra PonJnri x e detti * 
fla. A Vanzati , avanzati buona Ànaco-i 
JA reta. 

•Odo. E in' quella età puoi eflèr tanto fede- 
rato ? Dimmi , chi fei ? - 

Gen. Non è quefto il momento dr palefas- 
’velo . 

Odo. Audace , come parli ? _ 

Gen. Come conviene in faccia ad un’empia* 
Ern. Ah birbone! minacciandolo 
Odo. Arreftatevi, 

Sla. ,Sì sì , lafciatelo dire , quella è tutta u- 
miltà ' • * 

Odo. Dunque io fono un^empio ? E quali 
fono i miei delitti ì 

* Gen/. 
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SECONDO. 

Gen. Ti afpetto a renderne conto innanzi a 
quel Giudice, aglL occhi di cui è tutta pa.^ 
l«fe la verità . 

Odo. Ora t ? intendo • . Tu col 1’ accular altri 
di colpa , intendi di fottrarti a quelle gia- 
lle perquifizioni ,.che efigger dee da te la 
giuftizia i Vile mortale , e chi fri tu, per 
citarmi ad un tribunale, innanzi a coi fa-, 
rai tu forfè l’oggetto più fpavent&vol e-, e 
fventurato ? 

Gen. . Son’ uno , . che può farti tremare-, fono 
uno ... ma bada, mi- conofcerai .- 
Ode. Oisù, abbandona quelle inutili mime-, 
eli, effe non poffono cheartretrartii’elfrr- 
minio.. Rifpcndi ,, Adolfo -Stokh' è tuo co-- 
nofeente . - 
Gen. Noi- so — 

CWo.-Non lo. i ntrodueefti nel- tuo afilo j per- 
affannare i-miei loidati.. 

Gen. Noi so.. 

Ode.. A h tu vuoi che io perda la -fiofferenza?? 
O rifpondi ,,o la ■ tua -canizie fai var non • 
ti porrà dal- piu terribile caligo.. 

Gew. Ebbene appagati , ditlruggi queflo mta 
l'ero avanzo* di- una vita -infelice,- ma che? 
io parli non lo ipcrar giammai .. _ 

Ern. - Alto , a I to , . vedo uno che corre * ae 
quella- volta .. 

SI a.. E’, malandrino '-fenz’ altro . . 

Gen. ( Ah che il cor mi dice , eh’ egli tè'* 
mio figlio . )• 

S'C E N A' V.. 



Adoffo y e* doti! . . 

Ern . • . c ... A RreoditK o fri' 

r/ enarrino i f itali ‘\ 

u /i^« j j , £1/0 vO < 

jfiàoL Le voi! re lòhte proo;.:ze contro i 

fermati . . li 1 Ode* 
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Odo. Chi vedo ! Adolfo ! 

A dal. Ah mio padre! ... abbracciandolo 
Odo. Quegli Genferico 1 
Ce». Ah mio figlio l perchè non falvarti ? 
perchè correr meco una forte medefìma? 
due Pandori legano Adolfo \ 

Ado/. Per rendere compiuta una vittoria, de- 
fiderata da un’empio;. decretata dal noftro 
delfino. Io mi fentiva più forte in quei 
momenti, ne” quali, apprefentaadomi ali* 
immaginazione 1* ombra tua vagante , e 
invendicata , mi credea di potere con que- 
lla maro punitrice render giulliaia al tua 
cenere fventurato . II vederti tra i viventi, 
- il Caperti nelle mani di quel perfido, che 
la natura ha foltanto prodotto pel tuo e- 
fterminio, mi ha difarmato di tutta il fu- 
v rare > che impallidir fece altra volta queiit 
fuperbi . Io fuggiva , io mi allontanava 
■ da quelli luoghi dello fpavento . Ma 1’ a- 
fpetto di mio padre, l’idea del fuo peri- 
colo , il tumulto del fangue mio, le gru 
da della natura , quell’ invincibil potere , 
che fi aggira Copra di noi, tutto infine mi 
..ha tirate nato, a congiunger teco la forte 
mia Padre , mio padre ! noi non fiacri 
v nati , che per le fventiire . Soffri dunque 
quell’ ultimo colpo , che tì ha preparato 
la forte , ricevi quell’ ultimo tributo ; che 
ti cifre un figlio infelice, e fventurato , e, 
foverchiando col paterno tuo affetto tutto 
1’ orror delle paflate mie colpe, fa che re- 
di fepolta in noi lleffi. l’ immagine fatai 
della nofira efitlenza . 

Qen. Oh Dìo dell’ univerfo , follienmi tu in 
quello momento-! 

Ode, 
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Qfb. Tu dunque lei Adolfo , quegli è Gen- 
ferico ? ’ , 

Aàol. Godine fcelerato. Ecco le due vittime 
del tuo orgoglio. Compiici i tuoi delitti, 
affretta il lacrifìcio. 

Odo. Io non ho duopo di te per configliar 
me tnedcfimo . Tu mi credi incapace di 
compiangerti , e tu fei forfè colui , che ha 
F ultima parte* nel rato rifentimento . La 
tua età , l’affetto di figlio, la cattiva edu- 
cazione fcufano in te quelle colpe , . dflle 
.quali riconofco il folo autore querto vec- 
chio fciagurato. Tu che fono quello pelo 
canuto ancora non apprenderti àdeffer fag- 
gio, tu folo il pefo fen tirai di tante colpe- 
innanzi a quel tribunale-, a dui con tanta- 
, temerità ti lei 1 già poco appellato .. 

Gen. Oh giallo Dio alcol talo , . che io non- 
, mi difendo .. 

Odo. No no x parla pure -, che io non' te lo> 
vieto 

Gen. Tu non mel vieti Tu, vuoi che iflo 
parli ? Così impudente adunque effer pub> 
*ur.o fcelerato, cfvv roffor non fenta neJF 
udirli rinfacciar -fui . vilo le lue colpe me- 
defitne ? Odoardo , tu con quelli acce&ti 
mi hai.' avvi) ira F alma nelMeno v Io po- 
tea dirti che la tua crudeltà fi è reta il 
fuo Autore di tanu “*tnsT»m io benedir 
volea quella mano tMetola\ che mi lalvò 
dal fiume , che nel mio miro ebbe cura 
di queiki '>f l cadente', perchè il campo mi 
aperfe ai, rimptaveifaru i beni che mi hai 
rapiti ». > «he mi ♦'èri affitti nati-, Tor- 

to r delia talpa, il terror delia pena, Fèc- 

■ £ é ? t ,;,ì c . qjr 
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eid!o Ma a che giovano fuetti rimprc* 
veri , che dettar non ti ponno nel feno nè 
rottor , nè fpa vento ? Tu colla tua teme- 
rità (cagliandomi in uno ttato di ettrema 
diffidenza mi hai (palancato l’ abitto della 
diffrazione . Vieni dunque a compir le' 
tue imprefè empio foggiocator dei rim or- 
fo , ufurpator tiranno dell’ umanità . Que- 
lle miferè membra , quello (angue infelice 
da te perfeguitato , vilipefo da te, t’offre 
ornai il più nobile trofeo alla tua avidità. 
Eccoti innanzi agli occhi tuoi profcritti , 
colpevoli , (celcrati un padre , un figlio , 
«na famiglia defolara , e fe pietà non Lai, 
fe rimorlo non afcolti , fe ribrezzo non 
(enti , appaga almeno con tutta (ollecitu- 
dine la tua crudeltà , e togli a te il pela 
di (offrirci viventi , e a noi 1* orror di ri- 
mirarti in vifo carnefice ineforabiie della 
giudizi , elecrabile (pettacolo della fierez- 
za . * 

(We.Gen ferreo, tu mi hai in uno fol grup- 
po raccolte tutte queir ire , che la tua ca- 
nizie , il nsifero tuo fiato *» la volontaria 
prigionia di tuo figlio cercavano dlffiparm» 
osi cuore * L’ampia facoltà di vita, e 
morte a me concetta dal Re àvfebbe for- 
fè in tuo figlio almeno efiercitati i foavi 
fuoi dritti, fe eoo ingiutti fajrcafmi ed inu- 
tili rimproveri tu non mi allontanavi dal- 
ia via della dolcezza : Or va (ciaguraro, 
e incolpa te folo , che V allattino ti ftt 
iefo del tuo (angue medefimo « Tu coll 51 
- orgoglio tuo m > infegnafti una "volta ad 
effete de’ tuoi beni manutentore , coll’or* 
sfoglio tuo pai raffini adefl'o ad effere del 

;uo 
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iuo Sangue tiranno . Io potrei fovni di te 
rivolgere il mio furore .. I. forti fofpettl 
per cui folli carcerato , mi donarebbero ir 
dritto di aggiungerti alla forte di Adolfo / 
ma no: lieve pena farebbe il: toglierti un? 
avanzo. di vita , che può renderli grave cot 
fuo pelò medefimo . Reftati dunque nella 
tua libertà , e poiché mirato avrai pendere 
da un tronco il figlio tuo , rirorna a fpar- 
gere le lagrime del tuo furore in que’ So- 
linghi ritiri, che hai finora profanati ..Cà-* 
potale udifle la mia Temenza *. Ella fiat- 
efeguita . vìa. 

S C E N A* VI. 

Genferìco , Adolfo , Stavo, Ernoldo , Fanduri** 

*4dol. A H padre j ecco quanto potava- fog- 
jTJL gerire ad un empio la cura fteffa- 
d^effer malvagio. 

Gen. Figlio , il fuo dono è inutile per me ... 

Io già Tento che lo fpofTato mio vivere* 
• va terminando fra le tue braccia . 

Sh . Che Io ftai disponendo a morire ? Oh • 
sì , fagli urta buona predica morale , „ che 
lo commuova ., 

Gev. Importilo , non toglierci almeno que- 
lli brevi iteranti di' conlolazione . 

Ern, Ringrazia il cielo , che hai ritrovata 
nel noftro Brigadiere una eflracrdinariau 
bontà. Oh le fòffi -flato ie in fua vece, 
t’ avrei ben bene confolàto . 

Adot. E tir ringraziale) che 1’ affetto di figlio, 
m’ha trafeinaro, alla di i’pera zipne d’ arrena 
dermi. Forte in altro cafo non avrefti co- 
raggio d’ infultarmi . 

Sìa i. Via > via buon figliuolo, adeffò bi fo- 
gnar 



v. 
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gna penfare alla morte .. Non è. vero o ist- 
mo Anacoreta?. ironico > 

Adol.. Quando efla giungere a spaventarmi 
col ribrezzo delle colpe,, forfè, vi p, enfierei 
come pretendi .. 

Sla. Sì , perchè finor fei flato* un galantuo- 
mo .. ironico! 

Mol. Più di te fcellerato .. 

Ern. Temerario, come parli?. 

AàoL.Qo n quel linguaggio , che fu i labbri 
mi pone la mia^- fletta innocenza .. Su via 
acerrimi miei Derfecutori-,., anno vet are le- 
ntie; colpe rinfacciatemi i miei delitti . In 
diece , e più. anni -, che profugo io • vivo 
per quefte campagne*, qual- latrocinio fu- 
da me commetto , qual paffàggiere fu- da- 
me trucidato ? Ah no ' , quell’ anima non; 
fu, nè farà mai capace- di tai misfatti /. 
anzi pietofa< pe’Tuoi fittili in ogni lor con- 
troverfià , oh quante, e quante volte fono 
flato Sollievo de* miieri agricoltori , e di- 
fefa de* poveri viandanti 1 Cóntro di voi 
Solo, ho ferocemente pugnato p. ma T amor 
dellaivita a ciò -mi ha indotto , e 1* inno-- 
cen za' mi ha fomminiflrato.; il coraggio • . 
Che fetta voftra malizia vuol 'rendermi in 
faccia al mondo e. reo y.,e colpevole , bene 
a ragione io vi appello barbati, feelerati, 
perverfi, tiranni della mifera umanità.. 

Ern. Temerario , in mezzo idi noi ardifei in 
quella maniera d’inlultarci ? Ah che io ti 
ho fofFerto abbaflanza . . Mori ... . 

Gen. Ah per pietà T _ 

Sla. Fermati , Ernoldo . Che pazzia è que- 
lla di preaderti collera de* detti di un di. 



Digitized by Google 




SECONDO. 
fperato ? Oh quanto diverto ei parlerà 
quando fi fentirà il capefiro. intorno alle 
Parotidi \ 

Ado/. Io farò Tempre il' medefimo , ed il 
mio cenere non (apra , che infultarvi an- 
cor dopo morte .. 

Em. Alò, ftrafcinateJo altrove, io, non pof- 
fo più l'offrirlo. . via 

Adol. Ah padre, addio. Se ne’ cadenti tuoi- 
giorni quella cogli da un figlio iventurata- 
mercede, deh incolpane il delfino, non la 
mia tenerezza. Rafciuga le. tue lagrime 
e implorami dai cielo quella pietà*, che 
forie io non. merito*. Che fe di riveder ti . * 
è dato il vifo di colei , che tutte ha tra- 
dite le leggi dall’ umanità armati di quel- 
furore, che infpirar può nell’ anima I ’ of- 
fel'a di un padre, il fagrificio della natura. 
Fa che nell’anima fua. tutti fi delfino i 
rimotfi di un sì enorme misfatto , e ren- 
dila co’ tuoi rimproveri vidima dovuta 
dell’ oltraggiata umanità . Mio padre, ad- 
dio. Da quello amaro diltacco oh come 
■ rifugge il mia fpirito / ... ah crudeli , la- 
rdatemi nuovamente abbracciarlo .... Addia 
rnfo Padre * via con. Pandori 

SCENA vir. ' 

G enfatico foto .. 

Gen. TO non Ceppi rifpondergli . La natura 
i fi è violentemente relà fu peti 3 re al- 
la ragióne * Elfa ha Coffogato le mie pa- 
role nell’atto di proferirle .. Giulio Iddio 
in quella cadente età feffrir fi pofian si 
acerbi mali , e non morire/ L’ultima for- 
te , che mi rimane prima di fendere al 
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fe pelerò farà quella di veder mio figlio 
- appefo ad un nodo / E la parte più cara 
del fangue mio farà il carnefice più barba- 
; ro. della mia, vita i Ab che ad un’ idea, co. 
. sì tormentofa più refiiler nom poflo ! La 
fpaventata anima- mia ingombra di neri 
fantafmi già, cede all’urto intollerabil del»* 
là fua penai ... morte , fofpirata morte 
Lei tu- che vieni- a chiudermi le pupille! 

, ah sì che io lento il suo languore, che già 
fi apprelfa ... no ch’effa non è terribil idei- 
le agonie ... Dio- di pietà .... Dio di giti- 
fiizia ... accogli tu quefl’aaìma moribonda*. 
/viene /opta un /affo 

S e E N- A VlfE 

Federica , Si gl f mondo , e detto >. 

Sìg.- TV iC A airedali , senti ... 

F.ed. IVA No-, lasciami , io non. sono pii' 
in iflato di udirti.. 

Sìg.- Ma finisci almen di uccidermi spiegati.. 

Fed. Io non debbo, io non pollo il terro- 
re:, è l’arbitrio solo de’ senfi miei ... setu 
sapefifi .^.tremerefii per mecche vedo.?,*, 
ehi- è quell’ uomo . svenuto ? 

Fi e. Egli mi sembra, quel solitario ... 

Fed, Oh Dio di giuflizia tu,. mi punisci.-, 
ricouofctndolo 

Sig. Che avvenne, lò conosci tu? 

Feci. Oh Dio!. Che quello solo lui-mine re»- 
flava ad atterrirmi / mio padre , .mio pa- 
dre. gettandofi /opra d' ejjb ■ 

Sig. Suo padre? Ma chi ella efler può mai? 
Chi fia quali’ uomo . 

FeJ. Ah lasciami crudele,. nello (lato deplo- 
rabile in cui oli trovo, che vuoi da me . 

Ah 
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Ah*, mio padre , apri le luci y mira la 
fven turata- tua figlia , e- poi 1’ uccidi ^ 

Gcn. Cielo qual- voce è quella / 

Fed*. Eli a è di Federica ,* ella è : del fangue tuo.. 

Gtn » Di' Federica ? Olr Dio \ Perchè mi 8 
ridona la- vita I' di Federica ? 

Fedi Air mirane il fembiante , riconofci „* 

Gw. Crudele sì* ti rtconofco . ... allontanati 
da me . 

Sig. Il mio ftupore Tempre più fi accrtfce.^. 
che fia ? 

Fed. Ah per pietà , mio padre r non abbaia 
donarmi 

Gem Che io non tf abbandoni fpteftta t Ttr 
che hai ©fato di calpeftar le leggi piti ve- 
nerabili della» natura ttt, mi dirai che io- 
non ti abbandoni l Ah barbaro- oggetto* 
delle mie cure, odiofa immagine- del l'an- 
gue mio,, poiché hai ofato di fovvertir l v 
anima tua ed impugnando le fcellerate 
armi della vendetta renderti é un’ informe 
tnoftro della* colpa ! ! L’aritore ancora , Fa- 
more ha faputo ridurti al colmo de’ mali,, 
e ferrandoti, fral le braccia del tuo im placa* 
bil nemico, colmare i tuoi delitti- dell’ e- 
ftremo difonore . Ah fe creduto avelli db 
cog'ier tal frutto da’ miei fudori , sì che- 
tra le fafce fvelta ti avrei una vita , che 
• folo per il delitto refpira . E come ,, o 
fpietara non hai provato il piu. barbaro ri- 
brezzo dt donna , e di figlia neli’àccoftàrm- 
a quelFoggetto crudele nel confacrargli gl’ 
affetti- tuoi ; nel vilipendere i religìofi do. 
veri del fangue, e dell’onore?: L’imma-- 
gine di un padre , che tu credevi eftinto , 
la memoria di un fratello difperato , nom- 
inai 
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,. m?i fi : apprefen f areno a tuoi Sgjwt#.,,. per 
allontanarti d* fiamme sì impure , da sì 
illegittimi nodi , da, sì {franai affetti l Ahi 
#be quando il caore umano- a declinar co* 
mincia- nella colpa , una lunga- c^na, eff 
mali , eh? ei? fabbrica a se ftcflTo^ il trasci- 
na alla- perdizione Vanne v vanne adun* 

que,. Figlia- fcjagurajta r nè piò: frettarmi 
- i momenti di ana vita , che va rientrando- 
nei Suo nulla .. Quando- vitti per rimgrovef, 
ratti' ho- villino- abbattanza - 
Stg.. Spmmo Dio I Che afcojtai !; EJla. 1$ 
forella di Adolfól- 

FeJ'. tJifr, padre, arreflàti per pietà' , nè fa 
che quefìì tuoi; giuPii rimproveri fien gli 
ultimi accenti r co’’ quali abbandonata mi 
vegga in un- momento il più; fatale- per la 
mia’ vii*-. Oh- Dio ! che io- non- temei- di- 
vederti giammai sì feroce- quanto - adelTp ri 
apprelèntatti al mio Sguardo , genitore am^- - 
to' - II! Sovrano dilla natura è comparfo- 
armato fovra^ il! tuo- labbro per atterrirmi 
e- i facrofanti dritti der Sangue - mi Hata ri- 
empitara di diremo: orrore . Ah !' che io- 
confettò là mia* colpa ,, che non è lenza 
Scafa . Io non refpirava , che- la vendetta ,, 
e l’ armi; omicide , di cui mi era agguerri- 
ta ,, per vendicar 1* ombra< di un padre , al- 
tro- non m’ insegnavano-,, che la- via della 
crudeltà;. Oh Dio! Come è facile il paf- 
faggio- dall’ uno all’altro affetto . Mutando 
• Spoglie jo non credei di cambiare ancora 
H core - U- Io- venni ad unirmi a quelli bar- 
bari viventi colla Sola, idea di atti cu rare .un 
, colpo, che in- van tentato- avea fra- l’in- 
certezza deli’ armi , e la varietà degl’in- 
. ” con- 
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contri , Crudele oggetto , e fuaVe a un; 
tempo de’ miei penfieri , oh Dio ! perchè 
ti vidi , perchè 1 alia- tua face mi abbando- 
nai ! Ah 1 no che io non avrei intesa tre- 
mar quella, mano nell’atto di frenarti un 
padre fnaturato nè 1 fuavr movimenti 
deirafTetro. prevaluti averebbero agì’impulfi 
feroci di una- troppo giuda vendetta. Ah 
si , che quedo è il mio delitto , è fol di* 
quello dal cuor di un padre* imploro il 

r rdono. Che fe ad efpiarlo ili fangue mio» 
«chiede , ah che io ricufo di. più. con* 
fervarlo in> quede; vene*, nelle quali appre- 
. fe a divenir fcellerato .. Perdonami adun- 
que , amato» padre il dolore , il' rimorfo t , 
la djfperazione fono i« miei più terribili) 
carnefici ih quedo momento .. 

Cen^ Tu, non: meriti perdano ed io nonfj^eg- 
gio clfe defedarti figlia inaturara; , via / 
Fed. Padre .... Sigifmondo .... Federica infeli— 

• ce !’ <-• 

Sig. Lo non so più dove fòno' .. Giudo Dio* 
ad una, sì. terribile fcoperta qual’ è la for- 
aa, che mi fodrcne ancor la- vita? ah in- 
felice--attióre , oh fuoco» mio tventurato 1 
Tu dunque fei- Federica. la forella di A- 
dolfo r implacabil nemica del padre mio?- 
Ah barbata.! E chi ti idrtifle una maniera 
di morte si; ttfrmentofa ? E tu crudele , 
tu meditando una continua? drage ,, tu" hai 
potuto amarmi , tu ,u. 

Fed. Ah sì eh’ io ti amai , il negar che gio- 
va una viltà , che? fov.ra- me fola or ro- 
vescia tutta la piena del mio rodare. Ah 
fe meno verace , fe meno fiacero data fof- 

fe 
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fe* quel l r affètto che inavveduta mi- accefi, 
no che fuggita -non farebbe a quell’ora dal 
facritìiio- la- vittima votata ali’ ombra- dr 
un genitore . Io ben piu voTte Tinteli quef 
feroce impulfo,,che a (caricar mi ftra|ci- 
nava queft’arme omicida nel fen di Odoa*- 
do . La voce fua inumana , il fuo feroce ; 
afpetto eran quegl* orribili fpettri , che m’' \ 

Invitavano a lacerarlo , ma nell’atto di 
efeguire il colpo , quella man- tremante r 
quello cuore avvilito dalla tua feduzion? v 
Appendevano i loro ufficj r e 1* anima mia 
rifpingea il barbara fantafroa^ dell’ amor 
tuo .. Ah vile io non Leppi che tradirmi * 
impara tu ora a vendicarti .. Vanne , deire* 
fìa, abboni annienta quella odiofa imma- 
gine ai’ un fag'ilego amore , e fei tu- il 
Aio carnefice r giacché apprenderli ad e (Ter? 
il fuo tiranno - 

Sig. Sì che farlo dovrei,, sì- che il fo'o tuo 
afpetto cangiar fi dovrebbe nel moflro il 
più fatale per la mia vita - Io non rico- 
trofeo in- te ,, che una* furia alitata del 
fangue mio , e- le medefime voci (Iella-na- 
tura, che ti armarono a mio- danno , re- 
clamano contro di me T ufo c!e foro di- 
ritti e rai fprona.no alla vendetta- ; ah 
perchè efeguirta non pollo , perchè nell’àt- 
m di odiarti , di fuggirti' ,, barbari feriti- 
menti dell* affètto m’incatenare il piede,? 
con una forza quali incognita a me lì elfo 
mi ftrafeinate- a rammentar quell’ amor? 
che Ah Eederica , Federica perchè si 
barbaramente mi hai alfaflìoato l " 

Fed. Io non farò che il tuo follievo •. Ben 
veggio di filali armi polfenti fi è agguer- 

x rito 
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rito il dettino per l’ infelicità de* -nofiri a- 
mo r i.. Un* argine iiduperabile ha frappetto 
l’odio paterno ne 1 notiti cuori, edifcoper- 
»io il fuoco entrambi non farefiTimo che due 
vittime fventurare del furore.. R ifoUfiamo 
adunque, Sigifmondo, fra noi, ettgua o* 
gnun quella legge, a cui il conduce, ola 
natura, o l’iiiinto. Io non cercherò che 
rfuo padre per vendicar quello -infelice avan- 
zo delia fua prepotenza, tu non cercherai, 
«he di lodisfare un cuore. , >ehe ha ridotto 
in quello (lato lacrimevole la Sventurata 
famiglia de’ Stolch , ed emulandoci nella 
via della ^crudeltà lafciamo a’fecoli le itr-- 
magini noftre quanto .adorabili ne’Ioropnin- 
«cipj , deteftabilà altrettanto nelle loro rifa, 
luzioni . 

•Ah , barbara , quai proggetti fon qn^ftiì 
qual follievo ad un difperato , che folo da’ 
(guardi tuoi riconofce la fiaa efi (lenza ì Oh 
Diol lotto un fembiantc sì amabile nutrir 
fi pottòn sì feroci fentimenti Tu inveir 
con t ro mio padre , tu infanguinar le tue 
«nani nell’oggetto per me il piò ulpetta- 
Jbile .vi tu ,+4. Ah -.ad , non è vero ! Il rof- 
for di una Scoperta , H rtimor di un rifiuto, 

Ji otta coli , . che fi apprefentan© dinanzialV 
ira del nollro Imeneo , così feroce ti rtn*. 
x dono., così difperata.. Io il giuro a quan- 
to vi ha di piu (acro nell’ univeffo , che 
nulla faprà fiaccarmi da te. Io feato, che 
al folo penderò del tuo abbandono l’ani- 
ma fpaventata mi fugge dal feno , ed il 
teiror della morte diiUtnde il Suo velo Co- 
pra. di me . Che fé pur vero fia * che fan- *■ 
gue tu brami , che viver» non puoi lenza 
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di una verdetta , rifpamrnmi difpietata 
quell© del genitore, -e. prenditi “quello del 
figlio. Eccoti aperto il feno , eccoti spie- 
di tuoi , -vieni fe«ifci , fiaiia la tua crudel- 
tà. fi inginocchia 

» * • 

SCÈNA IX. 

Odoardo , e detti . • 

Odo. ( TV >Cfo figlio a piedi di unfoldato.) 

• IVA Sigiìfmondo.. ^ 

Sig. ( Ah fon perduto ! ) 

'Odo. Tu a’ piedi di Federico ? Qual* 'enig- 
ma ••• favella.. , 

Sig. Signore io ... ( che dirò! ) 

Odo. Tu tronchi gli accenti? parla . 

Sig. Ah mio padre Federico è amante ... 

Egli è mio rivale-, 

Fed. E che fervano gl’ inganni , parla 4 libe- 
ra mente ... io fono, io che ti adoro 
Odo. Tu lo adori ? Un’ uomo? 

Fed. E qual’ uomo, fticonofcitni , Odoardo 4 
donna fono io, 

Sig. Ah per pietà ! i - ' __ 

Odo. Donna , e xhi tu fei ? 

Fed. La tua piò implacabil nemica-,- -’d 
Odo. Forfè Federica ? '■ • 

Fed. E così tardi mi «orrofcerti ? » > 

Odo. Che a (colto , e tu fra Panduri? 

Fed - Stupifci ? ie amor non mi tradiva forfe 
non -ftupirerti , , - 

Odo. E ventili ? * < / 

Fed. Per ucciderti . 

Odo. E tentarti? 

Fed. Di trucidarti. 

Odo. E perchè noi facerti ) 

Fed. Chiedilo ad amore . T - -••j 

Sig. 

■ -** . 
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Sig. Ah mio padre per pietà ! ... 

Odo. Che pietà (naturato .figlio , orror di tc 
fìeflo , abbominio del padre tuo . O cielo! 
qual terribile arcano ini difveialfi , ed a 
qual debil filo era appoggiata la fperanza 
de’ giorni miei . Federica la figlia di un’ 
uomo , che mi ha vi 1 ipefo , la forella di 
.un’ empio , che mi ha imidiato , veflita 
delle mie divife per afiTaflìnarmi , e il fi. 
glio , il mio figlio ifteffo ofa di favorirla, 
di amarla , di (ottenerla ? L’invincibile a- 
Icendente di quel terrore , che mi circon- 
da , luogo più non mi lafcia , per difcer- 
nere la ragione .... Ah figlio inumano , ah 
pei fido -mollro , e perchè mi manca il co- 
raggio in quello momento , per' trucidarti? 

Ted. Ti manca il coraggio ? E fei tu forfè 
uh di coloro .,- che le voci afcoltino della 
pietà , per non ofar d’ infierir fovra il tuo 
fangue ideilo? Scellerato , dopo di aver 
jridotta un’ innocente famiglia ad efiere in- 
felice , a divenir colpevole ., a te mancar 
può lo fpirito , per faziarti di un fangue , 
che l’obbrobrio s’è refo di ogni mortale. 
E che la furia più' derellabil dell’ tini ver lo 
io in -te riconolco , fimulacro funefio di 
ogni misfatto, e fulla tua fronte a carat- 
teri di fangue io leggo imprefla tutta la 
barbarie di •un’anima difumanata „ Vieni 
adunque , o crudele, l’opera compifci del 
più detetta bil trafporro , trucida un figlio 
innocente , che io fola ho (edotto ad amar-, 
rui , che ha fofpefo fin a ora in- quella ma. 
no il fulmine vendicator de’ tuoi delitti, e 
fui brani fanguinofi di un figlio immolato 

al 
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a! tuo furore, ergi, anima iniqua,' il più 
barbaro trofeo delle tue keileratezze. vj 
'Ode. Tanto -a foft'rir mi retta , tanto . . ^ a 
tempo giungerti . EJà jìa unita cortei alla 
. forte di quel Icellerato- 

SCENA X. 

Genfcrico d a una parie , dall' akr a Emcldo , 
, Slavo , e P andari , che conducono legate 
Adolfo, e detti - 

Gen. lutto Dìo ! Che vedo»? 

Sii*. \JF Federica., fai vati meco- 
Fed. Mio fratello , va a morte , .pi-fc non 
porto trattenermi* morU 
Sig. Ferma . 

■Odo; Opprimetela 

Sig. RiCpettatela- . . 

•Odo. Ah indegno! , , • . . m 

Sia. Cofani -è lo feellerato,. 

Em . Perfido ! , * 

■Gen. Ecco compiuta la mia fvenmral.-. 
Odo. Tutti Fan preda di morte ; fiegeimT 
feellerato.. nell' atto che Sigi finendo 

vuol firafei noria altrove f ella vede Adolfi 
fra foldaai inarca ài facile i e /parla , contro 
Odo ardo : Odoardo evita , <e f carie (t una pi- 
t. Jìola , ella getta ài fucile * a ingnlla due 
. .ptflole + Emoldp fa lo jìeffo , Sàgtfmondo 
gli fi oppone con altra pìflolra . I Panduri 
in confusone- inondano la fieno , e due fin 
f°P ra la donna dopo , che avrà sparato , 
qualche Panduro 4 terra ferito . Tutti par- 
tono per varie parti .. Adolfo cufiodite da 
Fonduti. Sigi/ mondo , e Odoardo di f pereti . 
x Federica fra due Panduri , Genferko fira- 
Jùttato da Slavo il tu,tto con coyfiafme. 

Fine dell' Atto Secondo . _< 

AT- 
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SCENA PRIMA. 

Di dentro di un cafolare comporto di canne, 
e paglia, che chiude tutta la leena. Va, 
rie buche nel terreno , che introducono 
nello Ittfflo cafolare . 

Ermanno ajjajjiuo, rèe- -entra in feena per uné 
■ delle dette jtffe , guarda tntoYm . 

Q Uefta al certo è pagliara de’ Conta- 
, diaì di Vilna . Io ci feommetto che 
per il timore de’ noftri fucili , eglino 
V hanno abbandonata . Ah fe potedi leni* 
eflere conofciuto introdurmi fra que’ fcel- 
lerati , che tengono legato il mio buon pa- 
drone , come lo farei di buon - grado pejf 
fottrarlo per via di quella cavità dalle lo-.* 
so mani ; ma come diancine farlo I L’av- 
venturare la vita nella ficurezza di non riu- 
feire nell’ im prefa d’ onore è lo fteflò, che 
il non veder etfer uomo . Povero Adolfo, 
io ce 1' ho detto mille volte , che quelli 
contorni non erano per noi , egli non h* 
voluto fottrarfene , ha avuto più di corag- 
gio, che di prudenza , e fi è finalmente 
precipitato . Ma alcuno fi appretta , Affé 
una Mafnada di coloro . Sarà meglio eh* 
io mi naf’coada per ifeoprirne i dileggi . 

Ji ritira mila jlejj'a buca 

SCENA IL , 

Era . , Slavo , 4. Pand . , Ganf. , Adol. y Teff." 
Eru.f^ i dentro , qui dentro . Chi sa quante 
volte avranno in quella pagliara dia^ 
vifo. il pazzo delle loro iniquità., 
E’ di grullo, che dove anno goduto i. premio 
del de' irò, lem ano ancora ilpefodel gait’go. 
T.V. De n. Pr uff. C Ada.. 



Digitized by Google 




50 A T T O 

AJo. Noi non fentirerrto , che il piacére di 
.'vederci cong’unti in una forte da cui -ci 
aveva dividi una fatale combinazione . Tu 

• folo fcellerato fentirai un giorno il rimon- 
■ fo di aver condotto tre vittime innocenti 

ad un’ingiufto facrifizio. 
g r v. Oh non dubitammo , che di quelli ri- 
- morfì'iion ne ho mai provati , nè mai ne 
•.iprovarò . L’ unica mia pena è il faper che 

* ti reftano ancora Tedici minuti di vita*. 
Ce n ’ Giulio Dio 1 e come è mai pofribilè 

che il cuore umano fatto per la fola tene- 
rezza , trovar polfa il ino diletto nella 
crudeltà , e nell’, orrore ? Io ne gelo al 
folo ripensarlo 1 

SU' Signora Pandura vi tiverifco , vi ringra- 
zio a nome di tutto il reggimento delle 
valorofe imprese , colle quali avete softe- 
nuto il suo nome * Vi domanda scusa se 
non ha saputo darvi un miglior regalo al- 
le voflre fatiche , e vi promette un’ eterna 
memoria al voflro Eroismo, 

Ed io ti giuro un’odio implacabile an- 
cor dopo editata. Rimproverami , sì , rim- 
proverami della mia viltà. Ah se tradita 
io non era dà quel sentimento , eh’ è il 
pili commune fra tutti i viventi , tu non 
avrelti addio in che deridermi , ed io non, 
avrei onde arroflìre . 

£ la. Corpo di bacco , Sign. Cadetto , come 
fìamo dati noi (lorditi ! Aver una donna 
nel Reggimento , e non saperla conoscerei 
.£/•*. Taci ora non è più tempo di pensare a 
•‘‘ quello. Il brigadiere ci attende, andijmo. 
Sfa. Ehi buon anacoreta, ti raccomando que- 
lli due infelici . Fagli una buona ammoni- 

zio- 
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t ziooe morale, che li difponga .alla morte.* 
. Poveretti , un poco di carità ci vuole, ad- 
. ilio; , vi ano co r P anturi ,, e chiudono, 

S C Er N A IH. 

Geiferico Federica y Adolfo , poi Sigi {mondo 
-, da un buco della pagliara . 

Gen» T?Glino fono partiti Ah fi rimetta 
r, in calma lo fpijito , e fi approfitti 
• ;di quelli momenti, che fono i. più necef- 
farj per un mortale. Figli miei ,. fventura- 
figli di un mifero padre y avvicinatevi a 
me . Lasciate che negli ultimi momenti di 
un vivere tormentofo-, io liconofca in voi 
le mie fventurate immagini^ Adolfo, Fe- 
dericà , ohr nomi- fuav.i qn tempo , ed. or 
.terribili oggetti , che fra: pòco- più npn efi- 
fierete. . V . ^ 

Adoì». Mio padre > Ta perdita -del viver mio 
è un nulla in confronto del dolore che » 
risento nell’ efierti- fiata inutile colla m:a 
• vita . Ah che il; solo “perni erp. di veniicar 
il tuo cenere era il maggior bene » che 
propoilo avcfir all’anima ania ;T r era l’uni- 
ca consolazione , che- ottener io porca dal 
mio fiato di colpa .-Il cielo tutto mi ha 
toltole mi ha in quello ponto fatto co- 
noscere quanto alle volte sono fallaci quel- 
le prefunzioni , alle quali fi abbandona 1’ 
uomo dall r entufiafmo condotto de 1 Tuoi 
medefimr affetti , che lo tiranneggiano. Ciò 
però che in quello momento più d’orror 
ini riempie , ciò che mi ricolma di ama- 
rezza è il folo afpetto di colei , che potea 
vendicarti, e che ti ha tradito? Federica, 
ah che io non oso di chiamarti più mia 
foiella, fe tutti infranti hai quei nodi re* 
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ligiofi, che io folo ho ascoltati, e che tó 
hai vilipett • Io mi adiro colla mia forte 
fe compagna mi sei in un delfina, che e- 
vitar tu potevi , e che dato era a te P al- 
lontanare da noi ? Ah sueceda almeno in 
fuetto terribile iftante il rimorfo di aver 
tradito un fratello , e viiipefo un padre , e 
togliendoti dal fe*o ogni avanzo di l'peme, 
ogni rimembranza d’amore , tr renda in 
quello punto o meno colpevole , o piò gè- 
nerofa nel neceffario facrifizio della tua 
vita . '• 

Ttd. Adolfo, mio fratello, oh Dio, di qual* 
xwrore mi hai tu riempita con quefti ac- 
centi , che un Dio ha pronunziati folle tue 
Jabra . Ah sì che guitti sono i rimproveri, 
che mi facefti , e in me fi fcoprirebbe quel- 
la nera immagine che hai tu formata , fe 
ricusato aveffi di ascoltarli» Se dato però 
mi è ancora di risvegliar nel tuo cuore le 
-voci di quel fangue , che «ommune ci for- 
re nelle vene, ah mio Adolfo cancella dal 
tuo feno quelle ebbrobriofe impreflìoni , 
che ha in te dettate la barbara firuazione 
in cui mi riconofcefti . Ah credi che que- 
lli crudeli rimorfi, che vai ricercando nel- 
Y anima mia, giammai hanno abbandona- 
to i miei patti, e fufckando una continua 
ribellione al mio fpirito , mi hanno Tem- 
pre tenuta sepolta in un letargo di orrore, 
e di deflazione . Io non negherò la mia 
colpa ; amai è vero il figlio del noftro 
implacabile nemico , quella fola paflione 
trafcendere mi fece da quei principi , che 
concepiti avea nelle mie fventure , ed a 
tradir m’indulle la forza di quel furore, 

che 
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•che vindice elìer dovea della natura . la 
detefto però quell’ abborribile face, e nell’ 

. aspetto di mio padre io tutto facrifico quel 
-tenero iftinto , che comparir mi fece e Iper- 
giura , e inumana . Ah fe in quelli eftre- 
mt ficura io fono dell’ amor voftro , del 
•vollro perdono, io mi chiamo contenta, e 
sfidando la morie, che ci minaccia, quel. 

' deflin benedico. che per vie così crudeli ci 
ha guidati ai termine delle noftre infelici-' 
tà . 

Genf. Ah sì, mia figlia ± quello dolce perdo- 
, no pretendere tu dei da noi , e noi dob- 
biamo teneramente accordartelo » Vieni , 
vieni Federica , il tuo germano abbraccia , 
e fia quello tenero amplefio il fortunato 
augurio- di quella pace , che forse ci at- 
tende oltre il fepolcro. ft abbracciarla 

Sig. Adolfo , Federica , dove liete ? 

Jrtd. Mifera me, chi vedo! Tu in queflo luogo? 

Sig. Ah che io venni cr per salvarvi, o per 
, morire infìeme con voi . j 

Gerì . E come ? 

Sig. L’ira dì mio padre è g : unta a quei con- 
fini, ne r quali più non fi conosce, il -mor- 
tale . Egli ha formato il più barbaro pro- 
getto ch’elfer vi polla per urt vivente . 
Quello casolare è cinto di aride legna , a 
cui fra, momenti da noftrt Panduri fi ac- 
cenderà il foco - Infelici ! voi fra non mol- 
to vittime sarete di un’ ombile-./ncenafo . 

Ad. Giufto Dio! come fi pu&efferr così crudele? 

Sig. La tenera. dace ch’ egli ha discoperta nel 
cuor mio è Hata forfe jl più crudele mo- 
vente per determinarlo a così dispiegarci-, 
•oiuzione , Egli ha abborriro di scoprimi 

C 3 amata* 
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SCENA VIID 
Gonfi , AdoLy Fed., Sigi/",, Exm., e detti . 
Sìg- T^Ermatevi , che fate? riconofcetemi • 
X di dentro uficendo 
Odo. Cieli ! la voce di mio figlia . . . Che- 
miro Adolfo , Federica , Genferico , jche 
vivono , e Sigifmondo in mezzo ad efH l 
Slavi. Oh Diavolo fi è abbrunata la gabbia* 
e fi sono falvati gl’ uccelli .. 

Sig . Olà : ognuno abballi Farmi, e neffunp- 
, ardi fca di offendermi finch’ io favella.. 
fi obbedifce al cenno 
Odo. Che dif potrà barbaro figlio? 

Sig. Quello , che ad un’ anima amante , t 
difperata fuggerifce in quelli elfremi l’iftef- 
fo amore . So , che odiofì vk faranno gl” 
accenti miei-, ma le meritar più non poffo^ 
la volita pierà-,. fia giuflificata almeno pref- 
fo del Reggimento tutto la mia condotta- 
Ah sì fapputelo miei cari amici , che quel- 
la invincibile forza a cui va l'oggetto il' 
più virtuoso mortale- ad, amar- mi traile u- 
na Donna , eh’ elfer dovea F odio mio , il 
mio abbominio . Innocente fu la mia fa- 
ce, e solo in quello giorno rea la feoperlì 
d’ un’ involontario delitto . Credei , die le 
lagrime mie,, che i miei fofpiri ad ammol- 
lir ballafiero il cuore d’ un-’ uomo , e pii*? 
facile impresa foffe per un mortale il ren- 
derli umano , che il divenir dilpietato . Ad- 
onta delle mie raggioni , in faccia all’ ine- 
ftinguibile mio fuoco ha osato mio padre 
di discendere al più abbomineveie patìo , e 
con fiamme divoratrici toglierli dagl"' occhi 
forfè un’ eterno rimprovero della Tua cru- 
* deità.. I» &t barbara fuuazjone oh Djo- f 

cbk 
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chi dovea coofìgliarmi ... Amof m’ iftruffe 
di scioglierle i lacci di rendermi loro pri- 
gioniero , onde a prezzo della mia vita 
fieno fai vi i loro giorni infelici - Ecco l 1 
ultimo sforzo a cui volontariamente mi 
fono dannato : ecco, o padre , il neceffa- 
tio cimento a cui ti ho condotto - So, eh’ 
egli è irragionevo’e , so , ch’egli è eccefit-, 
vo , ma le uguagliar non- vuoi la mia 

• fiamma alla forza del sangue , all? amor 
delia vira, comparifcr almeno il delirio , 
che ad edere mi guida il Carnefice- di me 
medefimo . Risolvi adunque mio padre, da 

• un solo tuo cenno la. mia vita dipende , o 
la mìa morte .. 

Jldol. Che dir faprà ? 

Cen, Io non attendo dal barbaro che 1’ ec- 
ceffo- delTodió-, e della inumanità , r 
Odo.. E dunque ad un paffo così feroce , tu 
hai ofajo di ridarmi, figlio inumano? Tu 
mio ribelle,, tu. mio- traditore condur tia 
padre a patteggiar sulla tua vita , a bilan- 
ciar folla tua morte ? Oh Dio ? che l’efe- 
cranda immagine del nuovo tuo ecceffo 
insorge formidabile contro il mio fpirito 
per laserarlo » A quelle leggi adunque , a 
• queffj decreti affoggetrarmr io debbo, e tu 

- lo pretendi, e tu lo vuoi ?. Ab perchè non 
compier 1’ opera -delle tue malvagità , e 
pria , che /trascinarmi ad una cosi violente 
condanna non esèguir con la mano fcelle- 
rata: 1’ abbominevole parricidio , che vai 
tentando' per le vie della natura.. Ab van- 
ne forsennato , Jo stìn- sì forte ancora per 

- accordarti il perdono , fe alla ragione ti 
riconduci , ma trema della mia furia s« w 

• ' - per- 
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' perfidi nel T insultarmi . Il nome di figlio 
tu l’hai- calpeftato , io ^alpefterò al pari 
di te quello di padre . 

Sig. Ma poffrbile , che amore .« 

Odo . Io non voglio più udirti . Sia tratto a 
forza di mezzo a quegl’iniqui . vonno efegu . 

S fc. No , lo sperate invano. Adolfo, Fede- 
! rie* compite i miei voleri .* una vittima 
folenne offrite infine alla voflra vendetta* 
Adol. Io cercar di offrirla , quand’ edere po- 
tea un giallo compenso al mio furore * 
Sdegno quali or di coglierla che ha faziar 
è desinata la crudeltà di un tiranno . Se 
©pera, pietosa usar tu mi vuoi , rendimi il 
ferro, ridonami il fucile, hfcia che mora 
falla mia particola* vendetta * Ciò che di 
rofTor mi ricopre è soltanto una morte da 
codardo . 

Odo. Ah barbaro figlio , gli afcolti tu queftì 
senfi , e tu amar puoi degl’infami ? 

AdoL Ah no, dì soltanto de’ disperati' : nel- 
la fituazione in cui mi hai ridotto , orri- 
bili non .fono quelle propofizioni , che fvel- 
le dal labro la rimembranza medefima del- 
la pallata innocenza . Ma che giova effer 
giufto in faccia a’ prepotenti . 

Od. E deggio ancora soffrire? olà abbruciatelo* 
S'tg* Fermate , io deggio effere il primo. Pa- 
dre decidi , e poi eseguisci * 

Odo. Scellerato, e perdili . 

Sig. Sì, nella/ mia risoluzione 
Od o. Ed io deggio 

•Sig. O falvar tutti , o perdermi cdn eflT* 
Odo. No, non fia, che tu L’ ottenga . Me u 
glio è al fine, che tu perisca, ingrato fi- 
glio, di quello , che io soggiaccia ad ua 
pentimento . FV* 
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Ah che lei giunto ah palio a cui io ti 
attendea » anima fen^a umanità , Il cuor 
nuo irtelo! uro- oncfc-ggib fin' ora nell’in- 
certezza de’ ruoi voleri, e la spirito inde-» 
terminato mi seduffe colla lufìnga , che* 
bandita affatto dal tuo sena non folle quel- 
la suave mozione che gruomipi diftingue* 
che incatena all’ artefice le immagini di se 
fiello . Tu con quelli ultimi accenti mi 
hai ricolma di un tale orrore, percui seu r 
to , che avvelenati mi fona tutti i momen- 
ti della vita che mi (ortiene* Padre snatu- 
rata, orribile innefto di tutto l’inferno- , 
ah vanne, e nasconditi a te medefimo.ro- 
tua nemica, io ripiena di tutto- il furore, 
che nel leu m T inspirarti » pure Cerniva di 
te pietà » quella dolce pietà di cui tu non 
ne conofci- il nome » ma che or* col tua 
barbaro efempio giunto- lei a (offocarmi nel 
feno., ; Mira quell’ è tuo figlio, rifinimen- 
to è quefio di morte , ch’egli nelle mie 
mani ha riporto - Giacché si efirema- è la- 
ma crudeltà , vogl’ io pure efferne imita- 
trice col vendicarmi - Ah sì » taccia amo. 

. re , fi- fpenga quella face funelìa ». e solo 
trionfi natura » che ad alta vece chiede 
vendetta - Mori dunque - Ch Dio che mi 
manca la forza ..- il cuor non mi regge* 
Numi aflfrfienza „ [viene- 
Odo.. Olà impadronitevi di Sigifmondo . 
Adol. Prima che tu te ne impadronifea - Io, 
adempirò la nofira vendetta - Muoja fu gl’ 
occhi iuoi .... inarca l y arma- per ucciderlo . 
Gen. Fermate, figlio - A me porgi quell r ar- 
ma. Non fia mai vero, che ufo tu faccia 
d’ qna sì vile vendetta • Adolfo ubbidi- 
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; fcc Odoardo, ( senza' ragione mip bar- 
baro nemicò ) lìa per me compiuto Fab- 
bominevole tuo trionfo . Eccoti a piedi 
ogni noftra difefa getta la pijìola a fuot 
piedi eccoci appieno in tuo potere : que- 
ll’ èT infelice mio figlio reo per troppo 
amarmi glie lo preferita mira la /ve- 
nuta di lui forella refa dal dolore quafi 
■ efanime ,* contempla un mifero padre ,op- 
’ prefìò dagl’ anni , e da 1 (lenti , e piò dalle 
barbare angosce, che gli squarciano il fe- ,, 
no, lazi ari di tale fpettacolo , e per mag- 
giormente appagare il tuo atroce furore , 
impugna l’armi tu (leffo , e trafiggine, e 
polcia gioifci nel veder -il (angue a rivi 
-confonderli della forella, del germano, del 
padre; deh che più tardi ? tronca Jenoflre - 
penofe agonie, danne- la morte, edabbian 
fine una volta i noiiri barbari affaani « 
fi gettano in ginocchio 
Slav. Ah Signore . 

Ern. Pietà * 

Tutti. Grazia , grazia 

Odo. ( Qual invincibile forza -, da me noh 
conosciuta, (opprime in queiì’ irtante ogn’ 
odio,* ogni furore nel mio petto» La te- 
nerezza di Federica, la virtù di Genferi. 
co, la sommiffione di Adolfo, la commo- 
zione del reggimento, cerne han cangiato 
quell’ anima . Potesti privarmi del figlio , 
ed io rimafto farei afflitto , e » . . Merita 
premio tanta virtù .... ) Alzati Genferito , 
r tu vincerti .• ** te perdono , e a tuoi figli... 

Sig. Ah padre f con trjfporto 
Ode* E a te concedo la tua Federica . 

Sig. t 

1 
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Sig. Ah dove fono ... Mio padre *.. 'Genfe- 
rico , Adolfo ... ah qual gioja eccelli va 1’ 
anima mi riempie ... Federica mia spofa. 

Atfo/.Ah Signore 1 ad Odo ardo per ringraziar!» 

OJo. Soccorri la forella.. 

Gen. Perdona o genero fo ... 

Od ». Attendi alla figlia* 

jdd»l. Mia germana f 

Gen. Mia figlia* 

Fed , Qua ! i voci fon quelle.? . * * padre * .« 
germano ... Giufto Dio lì vive ancora* 

Sig. Ah sì che vivi per efier lieta , e feli- 
ce «. miracolo , miracolo , il padre mio , 
che mi perdona , che ti accoglie, che col- 
la mia mano ti guida alla felicità* Fede- 
rica , tutto è compiuto , ceffate è 1’ odio , 
eftinta la vendetta, appagato l’amore, ri- 
' prendi anima mia, la tua vita riprendi le 
a guftar comincia • M . 

Fed. Oh Dio ! dunque , è vero . 

Odo. Credilo, Federica, la tua tenerezza pel 
figlio, la virtù di Genferico m’infegnorno 
ad elfere umano . Io renderò conto di v*i 
al governo, agl’ amici, ed al mondo. 

Fed. Ah fignore ... 

Odo. No , duopo non hai di tali dimofìrazio- 
ni . Figlio fcorda le pallate vicende per 
ambi due degne di riprenfione* Genferico, 
Adolfo vera a.niflà fia fra nei,. Tu nel 
mio palazzo avrai onde condurre il rima- 
nente de’ giorni tuoi . a Gen. Tu di no- 
ftre divife adorno, punitor de’malvaggi ,can* 
celierai la memoria de’ tuoi pattati tralportij 
Pelterà a me folo il di 1 piacere d’effere itatoj 
l’ autor de’ voilri mali, ed :l conforto di 
avervi in qualche maniera compsnfato . 

Fine della Commedia . 



